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-RISIKO SULLE NOSTRE TESTE 


LA STRAGE DI CAVALESE, AVIANO 
E IL NORMALE MILITARISMO _ 


AI convegno “Gettiamo le 
basi” tenuto a Pordenone lo 
scorso dicembre, uno dei 
gruppi di lavoro si intitolava 
“Risiko sulle nostre teste” e 
si riferiva alle strategie po- 
litico-militari del nuovo di- 
sordine mondiale. Dopo la 
strage di Cavalese, l’espres- 
sione può essere usata nel 
senso stretto, quello dei gio- 
chi pericolosi tra aerei velo- 
cissimi e funivie quasi im- 
mobili. 

Cosa significa una venti- 
na di morti per un potente 
mezzo militare che ne può 
uccidere comodamente qual- 
che migliaio? E° troppo po- 
co! Siamo di fronte a una 
vera sottoutilizzazione di un 
gioiello della tecnica, felice 
parto dell’unione fra la 
scienza più moderna e svi- 
luppata e il capitale indu- 
striale più aitante e baldan- 
ZOSO. 

Per riportare il fatto nel- 
l’ordine consueto delle cose, 
il comandante americano 
della base di Aviano ha su- 
bito precisato che l’equipag- 
gio responsabile è uno dei 
migliori disponibili in zona. 
Come non credergli ? Va 
preso in parola, come un au- 
tentico uomo d’onore. Quin- 
di c’è da aspettarsi che gli 
altri equipaggi, in nome del- 
l’emulazione e della sana 
competizione che caratteriz- 
zano l’eroismo militare, vo- 
gliano dimostrare le loro ca- 
pacità scegliendo obiettivi 
più arditi di una semplice 
funivia. Hanno però ricevu- 
to l’ordine di soprassedere, 
per qualche giorno, data la 
poco simpatica atmosfera 
esistente attorno alle pro- 
dezze dei cavalieri dell’aria. 

Il palleggiamento di re- 
sponsabilità tra americani e 
italiani, tra militari e buro- 
crati, tra ministri e ammini- 
stratori locali ha avuto un 
significato ambiguo, tra il 
patetico e l’istruttivo. Da un 
lato quei potenti, con o sen- 
za divisa, erano penosi quan- 
do affermavano che, per 
quanto li riguardava, tutto 
era più o meno in regola. Si 
dimenticavano, i poveretti, le 


precedenti proteste della po- 
polazione della vallata per i 
voli radenti, le testimonian- 
ze dei camionisti sulle acro- 


bazie aeree sulla vicina au- 


tostrada del Brennero e altri 
fatti poco convenienti. Dal- 
l’altro lato, le loro dichiara- 
zioni rivelavano che, di fron- 
te alla strage della funivia, 


UMANITA NOVA 


essi si rendevano conto di 
poter essere identificati per 
i mandanti degli assassini. E 
quindi ... sguardi bassi, pa- 
role sommesse, sentimenti di 
condoglianza. 

Ma anche la gente che da 
tempo gusta le delizie delle 


a .. Continua a pag. 8 


UNA STRAGE ANNUNCIATA 
LA PROTESTA SI ALLARGA 


Ancora una volta la vita 
umana è sottomessa alla lo- 
gica aberrante dello strapo- 
tere militare. 

La strage di Cavalese, in 
Val di Fiemme, come le mol- 
te stragi portate a segno dai 
militari assassini, sono solo 
un’anticipo del lungo conto 
che le popolazioni civili deb- 
bono pagare per la soffocan- 
te presenza delle basi mili- 
tari (italiane o straniere) sul 
proprio territorio. Invitato a 
commentare 1 fatti di Ca- 


valese da una delle locali 
emittenti private, un ex cap- 
pellano militare ha dichiara- 
to che le morti causate dal- 
l’aereo killer sono il prezzo 
che tutti noi dobbiamo soste- 
nere in cambio di pace e di 
sicurezza. 

E’ una vergogna che sia- 
no i morti a far parlare di 
Aviano 2000 (il raddoppio 
della base da cui è partito 
l’aereo assassino) e della 


iti Continua a pag. 8 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


INCENDIATA LA SOCIETA’ DEI 
LIBERTARI DI RAGUSA 


Comunicato stampa della F.A.S. (Federazione Anarchica Siciliana) 


La mattina del 6 febbraio 
sono stati incendiati i locali 
della Società dei Libertari di 
Ragusa; gli attentatori han- 
no utilizzato due bottiglie di 
benzina; il liquido è penetra- 
to da sotto la porta all’inter- 
no dei locali; le fiamme han- 
no distrutto alcuni scaffali e 
centinaia di volumi, parte 
della moquette, rovinata la 
porta e le pareti. Saracinesca 
e vetri sono stati divelti dai 
pompieri, mentre moquette 
ed altre centinaia di libri più 
riviste e giornali sono stati 
poi investiti dagli spruzzi 
d’acqua. I danni ammontano 
a 4/5 milioni. Il fatto è di 
estrema gravità, perché lo 
sviluppo dell’incendio a- 
vrebbe potuto distruggere la 


sede e compromettere tutto il 
fabbricato, ove vivono altre 
persone. 

La sede della Società dei 
libertari è la storica sede del 
gruppo anarchico di Ragusa, 
aderente alla Federazione 
Anarchica Siciliana, e del- 
lAssociazione Bohemiens; 
vi si svolgono da un venten- 
nio svariate attività di ordi- 
ne politico e culturale; è do- 
tata di un importante servi- 
zio libreria, di biblioteca e 
attrezzature tecniche. I nu- 
merosi interventi diramatisi 
da questa sede sono eviden- 
temente da considerare al- 
l’origine (complessivamente, 
s specificamente) dell’atten- 
tato. Il Gruppo anarchico di 
Ragusa ha intrapreso negli 


ultimi mesi una serie di atti- 
vità politiche e sociali (vivi- 
bilità della città, controinfor- 
mazione sulle stragi di Sta- 
to, antimilitarismo, crema- 
zione, anticlericalismo) che 
l’hanno caratterizzato come 
il più incisivo tra i gruppi di 
opposizione presenti sul ter- 
ritorio. I suoi militanti sono 
anche impegnati in svariate 
iniziative d’ordine editoria- 
le, sindacale e di volontaria- 
to. Colpendolo si tenta di 
frenare l’attuale rinascita del 
movimento anarchico sicilia- 
no, di cui rappresenta uno 
dei punti di forza. 

E° stato indetto per dome- 
nica 15, alle ore 17, un mee- 
ting di solidarietà che avrà 
luogo presso la Sala “Falco- 


ne Borsellino” di Ragusa 
Ibla. Invitiamo chiunque ab- 
bia a cuore l’agibilità politi- 
ca dell’opposizione liberta- 
ria a Ragusa e in tutta la Si- 
cilia, a parteciparvi o ad 
esprimere in varie forme la 
propria solidarietà. 

Nessuno riuscirà a intimo- 
rire gli anarchici. 

Catania, 8-2-1998 


E’ lanciata una sottoscri- 
zione per sopperire alle spe- 
se; a tal fine si può utilizza- 
re il conto corrente postale 
n.10167971 intestato a Giu- 
seppe Gurrieri - Ragusa, spe- 
cificando “pro Società dei 
Libertari” 
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CONTRO 
TUTTI GLI 
ESERCITI 


CONTRO 
TUTTI GLI 
STATI 


Comunicato Stampa 
della Commissione 
di Corrispondenza 
della Federazione 
Anarchica italiana 


La barbarie consumatasi a 
Cavalese il 3 febbraio ’98 
con l’assassinio delle 20 per- 
sone che viaggiavano sulla 
funivia abbattuta da un aereo 
militare americano, dimostra 
come gli stati siano per loro 
natura predisposti a mietere 
vittime non solo in tempi di 
guerra ma anche nei cosid- 
detti tempi di “pace”. 

Ciò che è accaduto a Ca- 
valese è una vera strage, 
come quella di Ustica, di 
Casalecchio e delle tante al- 
tre che il potere vorrebbe 
cancellare dalla memoria 
collettiva e dalla mente di 
quanti hanno perso i loro 
cari, dopo averle cinicamen- 
te effettuate e coperte, maga- 
ri per una ragion di stato det- 
tata dagli intrighi del domi- 
nio politico ed economico 
internazionale. 


Continua a pag. 8 


anniversario 
dell’assassinio 


sul rogo di 


Giordano Bruno 
Sabato 14 febbraio a 
Piazza Campo dei 
Fiori, Roma spettacoli 
musicali, rappresenta- 
zioni teatrali, dibattiti. 
Domenica 15 febbraio 
Ateneo libertario Torre 

Maura: convegno. 
Comunicato pag. 2 


15° febbraio. 1998 


ANTIMILITARISMO 


\ UN: AVVISO 
IMPORTANTE 


Il processo di riorganiz- 
zazione redazionale in 
corso, sancito dal recente 
Congresso FAI di Imola del 
10/11 gennaio 1998, 
comporterà, tra l’altro, 
modifiche anche sul piano 
dei recapiti redazionali che, 
appena possibile, saranno 
prontamente e chiaramente 
comunicati. 

Nell’attesa, a scanso di 
equivoci ed al fine di evitare 
involontari momenti di 
confusione e/o dispersione, 
si fa presente a compagni e 
lettori che l’unico recapito 
valido per la corrisponden- 
za, le collaborazioni, l’invio 
di materiali ecc. resta il 
seguente: 

Antonio De Rose 

c/o Cooperativa Tipoli- 
tografica 13/a 

54033 Carrara 

Tel/fax 0585/75143 


| Aaticlericale | 
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PER UNA 
STRATEGIA 
ANARCHICA DI 
LOTTA AL 
CLERICALISMO E 
CONTRO IL 
GIUBILEO 
Nell’ambito della campagna 
contro il Giubileo si stanno 
organizzando a Roma in 
occasione del 398° anniver- 
sario dell’assassinio sul 
rogo di Giordano Bruno da 
parte della chiesa cattolica 
romana. 

Sabato 14 febbraio a Piazza 
Campo dei Fiori, luogo in 
cui fu assassinato il filosofo 
napoletano, a partire dalle 
16 si terranno spettacoli 
musicali, rappresentazioni 
teatrali e dibattiti. 
Domenica 15, a partire dall 
ore 9.30, presso l’ Ateneo 
libertario Torre Maura di via 
delle Averle 12, si terrà un 
convegno per la definizione 
di una strategia anarchica di 
lotta al clericalismo in 
generale e contro il Giubileo 
in particolare. 

Tutti icompagni/e , i gruppi 
e le situazioni anarchiche 
sono invitati a partecipare. 
Per ulteriori informazioni ci 
si può rivolgere al C.A.T. 
(Collettivo Anarchico 
Territoriale) Tel 06/298015, 
il lunedì e giovedì dalle 22 
in poi. 

Per ogni evenienza si 
consiglia ai compagni/e di 
essere muniti di sacco a pelo 
per dormire. 

L’incaricato 


Quello che segue è il do- 
cumento stilato a Pordeno- 
ne, nel corso del convegno 
“Gettiamo le basi” del 6.7.8 
dicembre, da un gruppo di 
donne riunitesi in un collet- 
tivo di discussione specifico. 

Lo proponiamo come un 
interessante contributo alla 
riflessione sui temi del mi- 
litarismo e della strumenta- 
lizzazione delle “pari oppor- 
tunità”. 


Anche in occasione del 
Convegno “Gettiamo le ba- 
si”, abbiamo voluto dare vi- 
sibilità e spazio al pensiero 
delle donne organizzando un 
gruppo di discussione speci- 
fico. ` 

Pur nelle differenti appar- 
tenenze politiche, culturali e 
generazionali, tutte le donne 
presenti al gruppo di lavoro 
condividono quanto segue: 

1) secondo il Nuovo Mo- 
dello di Difesa, quello che 
prevede - fra l’altro - l’in- 
gresso delle donne nell’isti- 
tuzione militare, cambiamen- 
ti radicali intesserebbero non 
solo la riorganizzazione del- 
l’esercito ma anche il suo 
utilizzo. Si passerebbe dal 
concetto di “difesa della pa- 
tria”, del territorio, a quello 
di difesa degli interessi na- 
zionali e dei valori democra- 
tici, da strumento di guerra 
a strumento di pace. 

2) Per attuare questo cam- 
biamento c’è bisogno di 
maggior consenso e per ot- 
tenerlo è necessario il coin- 
volgimento delle donne che, 
nel tempo, si sono fatte sog- 
getto politico all’interno del- 
la società. 

L’inserimento delle don- 
ne creerebbe un ampliamen- 
to del consenso rispetto l’uti- 
lità, la bontà, l’onestà del- 


A Cavalese é successa la 
stessa cosa che ad Ustica, 
Casalecchio di Reno (Bolo- 
gna), Villafranca (Verona), 
Miramare (Rimini) ed in de- 
cine di altre occasioni, solo 
per citare gli “incidenti” oc- 
corsi all’aviazione militare 
in questi anni definiti, eufe- 
misticamente, di “pace”. Ae- 
rei che sorvolano a bassa 
quota i centri abitati o i ca- 
solari di montagna e che 
sganciano le loro propaggini 
di morte sulla popolazione. 
A volte i danni sono “solo” 
alla cose, altre volte i morti 
si contano a decine. Che gli 
aerei battano bandiera USA 
o italiana (ma potrebbero 
avere anche i colori della 
Germania, della Francia, del 
Belgio, ecc.) non sposta as- 
solutamente il problema nel 
quadro delle alleanze militari 
dell’ombrello NATO. Che 
nelle commissioni di inchie- 
sta vi siano ufficiali dell’ae- 
ronautica militare italiana 
non ci tranquillizza e conso- 
la affatto, vista l’ignobile 
sentenza di piena assoluzio- 
ne per i responsabili della 
strage del “Salvemini” (Ca- 
salecchio) emessa, ironia 
della sorte, una settimana 
prima della strage del Cer- 
mis. 

La militarizzazione del 
territorio, assieme alle sue 
coerenti servitù, significa 


DONNE IN DIVISA: MA NOI 
NON CI SAREMO 


Riflessioni del gruppo di lavoro 


l’esercito tutto, dell’ esercito 
in quanto tale, perché sareb- 
be un consenso garantito da 
un corpo sociale più esteso, 
più vero, più reale, perché 
comprendente sia uomini che 
donne. 

3) Si dice, inoltre, che 
l’ingresso delle donne porte- 
rebbess*** maggior de- 
mocrazia nelle forze armate 
e nella società intera. 

Pur se riteniamo che di 
democrazia apparente ed il- 
lusoria si tratti, pur Se rite- 
niamo non siano questi gli 
ambiti in cui praticare le po- 
litiche delle donne, denun- 
ciamo questa asserzione 


GETTARE LE BASI (NEL PATTUME) E TUTTO 
QUELLO CHE ESSE CONTENGONO E’ L’UNICO 
MODO PER PRESERVARE LE POPOLAZIONI 
DALLE STRAGI MILITARI 


questo. Non é necessario es- 
sere pervicaci Cassandre per 
poter affermare ciò che la 
logica dimostra. 

Gli aerei sono mezzi po- 
tenti e come tali pericolosi, 
via via che l’intensità del- 
l’armamento decresce, de- 
cresce la sua pericolosità ma 
questa non si annulla: quan- 
te sono le persone uccise da 
colpi di arma da fuoco parti- 
ti “accidentalmente” alle pat- 
tuglie militari (la polizia ne 
fà parte a pieno titolo) che 
“presidiano” il territorio ?!? 
Quante sono le persone uc- 
cise da mezzi militari dello 
stato (gazzelle, pantere e ci- 
vette incluse) lanciate a fol- 
le velocità nelle strade e nel- 
le isole pedonali ?!? Quante 
persone ed animali trovano 
la loro fine ai margini dei 
poligoni di tiro ?!? La lista 


. potrebbe continuare all’infi- 


nito. | 

Il nostro antimilitarismo 
non si fonda su un pacifismo 
di maniera che distingue fra 
eserciti buoni e cattivi, fra 


. forze armate dedite alla ‘© 


guerra fra stati e forze arma- 
te dedite alla guerra sociale; 


come falsità perché, laddove 


le donne sono già all’inter- 
no di un’istituzione militare, 
ricoprono ruoli subalterni, 
posizioni assistenziali e su- 
biscono molestie in modo 
maggiore che in altre situa- 
zioni di socializzazione e di 
lavoro. | 

4) In quanto all’ingresso 
nell’esercito come opportu- 
nità di lavoro, riteniamo che 
la carriera militare, così co- 
me l’impiego in fabbriche 
che producono armamenti 
bellici, non sia un lavoro 
come un altro, uno tra 1 tanti 
che possiamo scegliere o a 
cui la necessità economica 


il nostro antimilitarismo é 
coerente con la nostra più 
generale avversione a qual- 
siasi relazione di dominazio- 
ne, oppressione e sfrutta- 
mento. Qualsiasi istituzione, 
organizzazione, banda che 
svolga questo compito é stru- 
mento di oppressione e di 
morte. 

La nostra protesta non si 
può quindi fermare alla ri- 
chiesta di sottomissione del- 
le basi americane alla giuri- 
sdizione italiana, né alla già 
più seria richiesta di fuoriu- 
scita dalla NATO, né alla 
ancor più coerente richiesta 
di un disarmo unilaterale del- 
l’Italia, ciò non perché si sia 
degli inguaribili estremisti 
ma perché anche quando non 
vi fossero più basi america- 
ne o della NATO in Italia, 
fosse smantellato l’esercito e 
tutte le sue strutture armate 
(cose per le quali vale co- 
munque la pena di battersi in 


funzione di una graduale 


conquista di libertà), anche 
quanto tutto ciò, che oggi 
appare idealistico richiedere, 
fosse realizzato, cosa ne fa- 
remmo delle polizie pubbli- 


può piegarci. 

Eticamente non è un lavo- 
ro ed è dunque inaccettabi- 
le: questo è il limite che noi 
riconosciamo rispetto alla 
necessità. 

5) In quanto alla questio- 
ne delle pari opportunità, ri- 
teniamo che l’ingresso delle 
donne nell’esercito, così co- 


me in qualsiasi altro corpo 


militarizzato e di polizia, non 
rappresenti un passo in avan- 
ti sulla strada dell’emancipa- 
zione femminile. 

Al contrario, riteniamo 
rappresenti una sconfitta per 
tutte quelle donne che nel 
femminismo hanno voluto 


che, private e municipali, 
cosa ne faremmo delle orga- 
nizzazioni autoritarie civili, 
politiche e religiose. Per la 
realizzazione di una libertà 


costruire una via di libertà e 
non di omologazione. 

Pensiamo che la libertà si 
dia nell’autonomia dei per- 
corsi individuali e collettivi, 
nella pratica della relazione 
diretta, in una modalità non 
bellica di risoluzione dei 
conflitti. 

Una modalità che ritenia- 
mo abbia una valenza uni- 
versale, capace di essere fat- 
ta propria dall’intero corpo 
sociale, dalle donne, così 
come dagli uomini. 

6) Denunciamo ancora 
una volta lo stupro, non solo 
come arma di guerra, al pari 
di una bomba o di un carro 
armato, ma come arma in 
dotazione agli eserciti: dalla 
Bosnia alla Somalia è stato 
utilizzato da eserciti in guer- 
ra o impegnati in cosiddette 
azioni umanitarie. 

Come potrebbero le don- 
ne essere complici di una 
struttura contro se stesse? 
Dovrebbero subire o denun- 
cafe? 

Tacerebbero, in virtù del- 
la disciplina e della sottomis- 
sione, sarebbero mute come 
muti sono gli uomini. 

7) Educare alla pace ri- 
chiede di ripensare ai valori, 


di modificare le strutture sul- 


la cui base è organizzata la 
rete delle relazioni sociali. 
La pace può essere insegna- 
ta all’interno di un completo 
cambiamento del modo di 
stare al mondo. 


Le donne presenti al 
gruppo di lavoro 


dignitosa anche questi ultimi 
orpelli della società autorita- 
ria dovrebbero essere butta- 
ti nel pattume. 


WS 


La gestione dell’informa- 
zione da parte del potere sta 
facendo passare senza trop- 
po clamore un vicenda che 
invece ha ed avrà una forte 
portata. Un settore dei ferro- 
vieri, i macchinisti (anche se 
allo sciopero stanno parteci- 
pando piccoli gruppi degli 
altri settori: viaggiante, capi- 
stazione, manovratori e 
deviatori, capigestione, ope- 
rai d’officina ed impiegati 
degli uffici), sta scioperan- 
do contro l’ordine 
(precettazione) impartito dal 
ministro dei trasporti di non 
scioperare. 

Dunque una categoria di 
lavoratori sta disubbidendo 
nettamente ed in massa al- 
l’autorità, rischiando in pro- 
prio. 

Il movimento operaio for- 
se non è morto, come qual- 
cuno vorrebbe. 


Nel febbraio 1998, nel. 


mezzo di comportamenti ge- 
nerali mediatori, discutibili, 
subalterni, di accettazione 
dei peggiori accordi, una ca- 
tegoria tiene alta la testa e ri- 
vendica il diritto universale 
dei lavoratori a buone con- 
dizioni di lavoro, a poter 
scioperare, a dire la loro su 
come vengono spesi i soldi 
pubblici. 

Nel momento in cui ven- 
gono scritte queste note, lo 
sciopero sta andando abba- 
stanza bene, nonostante le 
notizie false, partigiane del- 
l Azienda e tendenti a terro- 


E’ riuscito in modo sod- 
disfacente, a Livorno, il 
blocco degli scrutini del pri- 
mo quadrimestre. 

Lo sciopero indetto dall’ 
Unicobas per cinque giorni 
dal 2 al 6 febbraio, ha bloc- 
cato le operazioni di scruti- 
nio soprattutto nei maggiori 
istituti superiori cittadini e in 
alcune scuole medie. 

Le motivazioni dello scio- 
pero ruotano attorno alle 
questioni fondamentali che 
investono la scuola: il taglio 
di 27.000 cattedre previsto 
dalla nuova finanziaria; il 
taglio del 20% sul sostegno 
e lo sfondamento del tetto 
dei 20 alunni per classe an- 
che in presenza di portatori 
di handicap; il vergognoso 
finanziamento alle scuole 
private, il rinnovo del con- 
tratto, scaduto già da un anno 
e per il quale sono stati pro- 
grammati aumenti dello 
0.4% (circa 7.500 mensili) 
contro |1’1,8% del tetto di in- 
flazione programmata. 

Si tratta sostanzialmente 
delle questioni sulle quali già 
nel mese di novembre era 
stata promossa, con discreta 
riuscita, una giornata di scio- 
pero a livello nazionale, 
coindetta insieme ad altre 
strutture sindacali di base. 

Non indifferenti, tuttavia, 
le difficoltà: innanzitutto il 
fatto di portare avanti la mo- 
bilitazione da soli, in quanto 
altri settori del sindacalismo 
di base non hanno ritenuto 
opportuno indire lo sciope- 
ro. In questo modo non è sta- 
to possibile costruire una 
mobilitazione a catena, che 
potesse essere articolata su 
più giorni, contrastando le 
odiose strettoie della legge 
antisciopero e del contratto 


FERROVIE: DIFENDERE LO 
SCIOPERO CONTRO GLI 


ATTACCHI AUTORITARI 


rizzare i lavoratori che ne sta 
dando la stampa e i media. 

Ma quello sul quale è im- 
portante riflettere è che la 
lotta di questi lavoratori non 
riguarda solo loro: la libertà 
di scioperare è un patrimo- 
nio di tutte le categorie. 

Per questo tutti 1 lavora- 
tori devono entrare in cam- 
po, devono solidarizzare con 
i macchinisti e gli altri fer- 
rovieri, devono organizzare 
iniziative a sostegno di que- 
sta lotta. | 

Se i ferrovieri perderanno 
questa battaglia, anche gli 
utenti del treno perderanno, 
perché il servizio ferrovia- 
rio, senza più difesa di colo- 
ro che vi lavorano, verrà ter- 
minato di destrutturare/de- 
gradare. E’ necessaria dun- 
que una battaglia generaliz- 
zata. 

Emmebi 


Per messaggi, informazio- 
ni ecc.: 

FLTU-CUB 

Via Nazionale 57 

50123 Firenze 

tel/fax 055/ 494858 


Unicobas Scuola 


Blocco degli scrutini del primo quadrimestre 


di lavoro. 

Inoltre uno sciopero che 
consiste principalmente in 
una dilazione di tempi può 
essere percepito come poco 
motivante per i lavoratori, 
soprattutto per quelli già in- 
fiacchiti o sopraffatti dalla 
politica ulivista, che sforna 
con protervia inarrestabile 
un attacco al giorno contro 
la scuola pubblica, settore 
ormai individuato tra quelli 


prescelti per finanziare l’in- 


QUEST'ANNO PROPONIAMO: 


gresso in Europa. 

Rimane il fatto che, nono- 
stante le difficoltà, la rispo- 
sta della categoria, nella no- 


stra provincia, c’è stata. Se- 
3 


gno evidente che quello che 
più conta è il percorso com- 
plessivo, la credibilità della 
proposta organizzativa, la 
capacità, per una struttura 
sindacale di base, di riuscire 
a porsi come punto di riferi- 
mento per le lotte dei lavo- 
ratori, con continuità, indi- 


Edizioni Zero in Condotta 


pendentemente dalla logica 
dei numeri. Che a Livorno 
poi ci siano stati anche 1 nu- 
meri (fino all’80% degli 
scrutini bloccati per 5 giorni 
nei maggiori Istituti cittadi- 
ni) è cosa senz'altro positi- 
va, ma forse secondaria ri- 
spetto a ciò che più conta: 
sostenere costantemente la 
mobilitazione, difendendo il 
diritto di sciopero nel modo 
più diretto e più “proprio”: 
con lo sciopero stesso. A set- 


tembre contro i tagli alle 
classi, a ottobre contro lo 
sterminio del sindacalismo 
di base programmato dalla 
Legge Bassanini, a novem- 
bre contro la finanziaria, a 
gennaio e febbraio contro il 
taglio dei posti di lavoro, dei 
salari, del servizio, dell’inte- 
grazione degli handicappati, 
a marzo contro il finanzia- 


mento alle scuole private.... 


Unicobas Scuola - 
Livorno 


00 [20 NUMERI) 
00 (40 NUMERI) 
L. 85.000 


L. 140.000 
IL DOPPIO 


a maniera più semplice 
mica per ricevere tutte le 


ne Umanità Nova, basta un 

-~ versamento sul conto corrente 
postale n. 10 30 65 79 intestato a 
iziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo.. 


15° febbraio: 1998 


MONDO DEL LAVORO 


e / GERMINAL n.76 
E’ uscito il n. 76 di 
“Germinal”, quadrimestrale 
anarchico e libertario di 
Trieste, Friuli, Veneto,... 
Contiene un ampio dossier 
sui danni e i pericoli, sociali 
e ambientali, della base 
americana di Aviano. Il 
recente convegno “Gettiamo 
la basi”, organizzato -a 
Pordenone dal Comitato 
unitario contro Aviano 
2000, ha prodotto vari 
materiali sugli effetti 
disastrosi di tutte le basi 
militari; e ciò ben prima 
della strage di Cavalese. 
Contro il militarismo sono 
dirette anche due nuove 
obiezioni di coscienza, di 
cui sono riportate le motiva- 
zioni. 
Se il mito del Che, rivolu- 
zionario di tipo autoritario, 
è oggi poco più di un rito 
consumistico tra i giovani 
insoddisfatti e vagamente 
ribelli, gli anarchici hanno 
un mito analogo in Durruti? 
Octavio Alberola, che in 
Messico ha collaborato con i 
guerriglieri (poi castristi), è 
convinto di no, come risulta 
da una ricca intervista. Se il 
potere locale si eccita al 
ricordo della infelice 
principessa Sissi, noi 
ricordiamo la figura sofferta 
e “dannata” di Luigi Luc- 
cheni... 
Pare ormai sgonfiata la 
montatura giudiziaria contro 
una settantina, fra anarchici 
e altri, imputati di sequestri 
e omicidi, ma i ROSMarini 
sono in agguato per il 
processo che è tutt’altro che 
concluso. 
Ritorna la rubrica classica 
sulla ex-Jugoslavia, territo- 
rio di tensioni nazionaliste, 
ma anche di qualche attività 
libertaria. Nelle cronache 
locali notevole spazio è 
dedicato alle proteste contro 
inceneritori (Rovigo) e 
discariche (Friuli) e a morti 
targate Enichem (Marghera), 
nonché a iniziative per una 
cultura autogestita (Bassa- 
no) e libera (Ceregnano). 
Inevitabili sono le conside- 
razioni sugli scontri con i 
nazifascisti (Trieste, Schio). 
Grande è la potenzialità di 
una nuova tendenza liberta- 
ria regionale, finalmente 
autonoma dagli “autonomi”, 
che occupa spazi propri 
(Mestre) e rifiuta ogni 


‘egemonia e uniformità 


(Vicenza, Feltre,...). 

Questo numero ha 36 pagine 
e costa L.3.000. Per ordina- 
zioni rivolgersi al gruppo 
Germinal, via Mazzini 11, 
34121 Trieste. Si può 
utilizzare il c/c/p n. 
165525347 intestato al 
gruppo Germinal. Per 
contatti e informazioni varie 
si può telefonare allo 040/ 
307210 (martedì e venerdì 
dalle 18 alle 20). 
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COMMENTARIO 


RINGRAZIAMENTI 
E SALUTI 

Ringrazio le compagne ed i 
compagni che mi hanno 
inviato parole di conforto 
durante il recente congresso 
di Imola. 

Anche queste mi hanno 
aiutato ad affrontare nuova- 
mente un’operazione così 
pesante. | 

Cara Marina, spero di 
poterti aiutare anch’io con 
queste parole. Non dimenti- 
care proprio adesso che noi 
donne sappiamo essere 
molto forti. 

Tiziana Montanari. 


A differenza di quanto 
sostenuto nell’articolo “I 
due colleghi” pubblicato su 
UN n.4/8 febbraio 1998, la 
monarchia assoluta di Fidel 
vige a Cuba da trentanove 
anni (non ventinove). 

Per quella di Wojtyla invece 
i “conti” erano giusti 
(vent’anni sul trono). 


Lotta di Classe: 
ultimi numeri 

Sono disponibili i numeri 16 
e 17 di Lotta di Classe, 
mensile dell’ USI-AIT. 

Sul n.16: 35 ore sono 
meglio di 40... per chi?, 
PUSI contro il rimpatrio 
degli albanesi, Coordina- 
mento Nazionale Postelegra- 
fonici, CGIL: democrazia 
blindata, Spacci Popolari 
Autogestiti, Comitato dei 
Delegati USI-AIT, Chiapas, 
artisti di strada, comunic/ 
azione. 

Sul n.17: La situazione 
economica attuale, Postini 
dell’USI in rivolta, siamo 
tutti Zapatisti, Repressione 
sindacale all’ AMIU di 

| Pordenone, sfrattati dalla 
strada.... banche del tempo, 
Porzus: un processo da 
rifare, per contattare I’ USI. 
Si informa che il nuovo 
recapito della redazione è c/ 
o USI, VIA DALMAZIA 
30, 60126 ANCONA: tel/ 
fax 071/52439. Questo 
recapito è valido anche per 
l’amministrazione, il cui ccp 
per pagamenti, abbonamenti 
e sottoscrizioni è 10284602. 
Si informa che è aperta la 
campagna abbonamenti per 
il 1998 e che un abbonamen- 
to annuo costa L. 25.000 (0 
qualcosina in più a piaci- 
mento). 

USI-AIT 


Firenze, in vicolo del 
Panico 

Il Coordinamento degli 
Artisti di Strada di Firenze 
si ritrova il 2° e 4° mercole- 
dì del mese alle ore 15 in 
vicolo del Panico 2. 

L’ Associazione Arti e 
Mestieri di Firenze si ritrova 
ogni giovedì alle ore 20.30 
in vicolo del Panico 2. 


MASCHERE | 
EPUGNALI | 


Rubrica occasionale di ` 
supposizioni gratuite S 


La sottosegretaria agli In- 
terni è andata su tutte le fu- 
rie quando, al rientro dalla 
settimana bianca, s’è trova- 
ta sulla sua bella scrivania la 
40° relazione semestrale dei 
servizi segreti inviata alle 
Camere e già resa nota ai 
giornali attraverso l’ ANSA, 
senza che lei avesse avuto la 
possibilità di visionarla pre- 
ventivamente. 

Dopo aver sbattuto tre 
pesanti porte ministeriali, ha 
convocato con urgenza il 
funzionario responsabile e 
P addetto stampa del Vimi- 
nale e, non senza ragione, ha 
manifestato loro il suo disap- 
punto per la superficialità e 
l’approssimazione con cui il 
rapporto è stato redatto. 

E sì che si era raccoman- 
data: “Cerchiamo di non fare 
brutte figure, tanto più ades- 
so che stiamo diventando la 
nuova Agenzia delle Infor- 
mazioni per la Sicurezza In- 
terna. Abbiamo bisogno di 
essere credibili ed anche il 
Ministro ci tiene moltissimo 


- a mostrare uno stile di lavo- 


ro diverso dal passato”. 
In effetti se quello divul- 
gato fosse davvero il risulta- 


COMUNIC/AZIONE 


Padova: il 


chiude 


Dopo 7 anni di attività il 
gruppo ha deciso di chiude- 
re la sua sede fisica, ma di 
restare comunque in piedi. 

Nati nel ’90 sull’onda 
lunga della pantera, per 3 
anni nella storica e centra- 
lissima sede di via Roma e 
per quattro in quella perife- 
rica di via Tonzig - dove si è 
tenuta la seconda Fiera del- 
l’Autogestione - riteniamo 
che ormai sia ora di andar- 
cene. 

Perché? Gran parte dei 
membri originari, perlopiù 
studenti universitari, una 
volta laureati o se ne sono 
andati o hanno dovuto pen- 


sare alla pagnotta, non po- 


tendo così più garantire il 
loro impegno; le nuove leve 
sono state poche e saltuarie, 


anche se va detto che duran- 


te la vita del gruppo. tutti ab- 
biamo potuto stringere ami- 
cizie e collaborazioni impor- 
tanti; anche al di fuori del- 
l’ambito strettamente politi- 
co. 

Va sottolineato il fatto 
che le diatribe interne, che 
pur ci sono state e a volte 
anche assai vivaci, non han- 
no costituito un problema 
tale da farci giungere a que- 
sta decisione; ci stimiamo e 
ci frequentiamo normalmen- 
te. Più che altro forse va ri- 
levato una specie di esauri- 
mento dello slancio iniziale 
e delle energie, in una città 
che più o meno ci ignora o 
che forse non siamo riusciti 
ad interessare alle nostre 


SENZA INTELLIGENCE __ 


to degli ultimi sei mesi di 
“lavoro riservato” svolto da- 
gli apparati di sicurezza in- 
terna dello Stato, chiunque - 
al suo posto - si sentirebbe 
ai vertici di un’associazione 
tragicomica. 


tematiche. 

Bisogna poi considerare 
che sotto il profilo pratico la 
nostra esperienza purtroppo 
non ha dato origine a situa- 
zioni concrete in cui alcuni 
di noi potessero pensare di 
affrontare le loro esigenze 
lavorative, relazionali o 
quant’altro in una prospetti- 
va se non proprio anarchica 
quantomeno accettabile. 

Forse abbiamo sbagliato o 
ci è mancato quel qualcosa 
che potesse farci fare un 
“salto di qualità”; certo la 
situazione generale non è 
delle più favorevoli, ma non 
si può certo imputare tutto 
alla inadeguatezza della re- 
altà esterna. 

Abbiamo constatato che il 
fatto di avere una sede fisi- 
ca, per quanto funzionale, 
non ha garantito di per sé la 


nostra crescita e di conse-. 


guenza non riteniamo la no- 
stra scelta un passo indietro, 
ma semplicemente l’esito di 
un percorso che vogliamo 
continuare in un altro senso. 
Intendiamo proseguire la 
collaborazione con il Ger- 
minal, la diffusione di ma- 
gliette autoprodotte e di pub- 
blicazioni militanti, per- 
ciò comunicheremo al più 
presto un recapito, probabil- 
mente una casella postale. 


Per ora vale: 

Guido Coraddu 

via s. Massimo 59 

35100 Padova, tel 049/ 
TISISA: 


Sotto la seriosa copertina 
con il simbolo della Repub- 
blica Italiana, il contenuto 


del dossier è effettivamente. 


una collezione di banalità e 
di analisi campate in aria, per 
di più scritto in un datato 
quanto orribile buro-politi- 
chese, nonostante sia stato 
battuto col computer per 
sembrare “moderno”. 
Dopo aver premesso che 
“il complesso degli elementi 
acquisiti in direzione dei fer- 
menti secessionisti nel 
Nordest ha evidenziato il 
permanere del rischio di uno 
slittamento delle istanze ol- 
tranziste verso dinamiche di 
più marcata ostilità alle isti- 
tuzioni”, si osserva nostalgi- 
camente che “Potrebbero 
crearsi le premesse per la 
costituzione di un humus af- 


Contro la 
cattura del 
consenso 

un ricostituente 
del pensiero 
ABBONATI AD 
UMANITA' 
NOVA 


fine, per alcuni aspetti a 
quello che determinò la na- 
scita e la diffusione dell’e- 
stremismo politico dei primi 
anni ’70". Roba da farsi ri- 
dere in faccia, da chiunque 
abbia una conoscenza di que- 
gli anni appena appena supe- 
riore ai rimasticamenti che a 
riguardo fanno i vari Zavoli, 
Montanelli o Bocca. 

“Menomale - ha aggiunto 
sibilando l’efficiente signo- 
ra - che questi secessionisti 
sono l’ultimo dei nostri pro- 
blemi...” 

Ma la febbre dell’anacro- 
nismo tocca il suo apice 
quando la relazione passa ad 
affrontare i gruppi della si- 
nistra “eversiva”, “anche di 
marca brigatista”, citando la 
defunta “sinistra extraparla- 
mentare”, non meglio indivi- 


Ri--"a,c'estsain. GE 


z 


duate “frange veterobriga- 
tiste”, le “componenti radi- 
cali dell’ autonomia, al cui 
interno si va confermando 
progressivamente l’influen- 
za di personaggi con trascor- 
si brigatisti” e - non poteva- 
no mancare, giusto per dare 
un’apparenza d’attualità - gli 
“anarco-insurrezionalisti”. 

E° stato trovato quindi un 
capro espiatorio; per sua for- 
tuna l’anziano estensore del 
documento in questione si è 
dimenticato di citare l’ Unio- 
ne dei Marxisti-Leninisti, 
Stella Rossa e i Nuclei Scon- 
volti Clandestini, altrimenti 
la minaccia verbale d’essere 
rispedito a fare il digossino 
davanti alle scuole era già un 
ordine superiore. 


K. 


-— j Etc'est bon pourla soif. 


L’appuntamento che ci 
siamo dati a Roma per un 


Giubileo si gioca sul doppio 
piano della manifestazione e 
dell’incontro di dibattito. 

Nelle intenzione del pro- 
motori vi é la convinzione 
che oltre alla necessità del- 
l’incontro per discutere ed 
elaborare una strategia di in- 
tervento anticlericale vi sia 
anche la necessità di eviden- 
ziare e rendere visibile 1 0- 
dierno impegno anarchico su 
questo terreno di critica e di 
lotta all’ autoritarismo ed alle 
gerarchie. 

Sabato pomeriggio ci si 
troverà quindi nell’emble- 
matica piazza di Campo dei 
Fiori dove attorno al cippo 
che ricorda il rogo di Gior- 
dano Bruno potremo prende- 
re pubblicamente la parola 
per denunciare l’odierna 
strategia papalina tesa al raf- 
forzamento del clericalismo 
e del suo potere politico ed 
economico. 

La controversa figura di 
Giordano Bruno (con il qua- 
le, se fosse in vita, potrem- 
mo apertamente polemizzare 
attorno alle sue concezioni 
teocratiche) é, comunque, un 
emblema del martirologio 
che il potere clericale ha pro- 
dotto per affermare l’indi- 
scutibilità della propria ege- 
monia. Certo, nell’Italia mo- 
derna mancano cippi a ricor- 
do dei milioni di contadini, 
donne, infanti che il potere 
clericale ha assassinato nel 
corso della sua millenaria 
esistenza. Il nostro messag- 
gio a Campo dei Fiori servi- 
rà a ricordare anche queste 
morti. Con ogni probabilità, sottomissione attraverso gli 
nel corso dei prossimi anni atti della genuflessione pub- 
assisteremo alle più bieche blica e del pagamento del 
strumentalizzazioni della fi- pesante tributo atto alla ma- 
gura del Bruno, per impedi- nifestazione della potenza e 
re che il ricordo dei 400 anni della gloria della Chiesa Cat- 
del rogo inquisitorio possa tolica Apostolica Romana e 
trasformarsi in una coerente del suo monarca, il Papa. 
ed efficace manifestazione I 6.500 miliardi di lire, 
anticlericale, antiautoritaria stanziati dal governo Prodi 
e decisamente libertaria. Ab- per l’affare Giubileo, non 
biamo notizia di una inizia- sono pochi spiccioli. Provia- 
tiva di Nuova Acropoli che mo a tradurli in beni e servizi. 
andrebbe in questa direzio- 6.500 miliardi equivalgo- 
ne; non vi é da escludere che no a 200.000 stipendi lordi 
nell’ecumenismo del perdo- di operai generici, questo 
no la chiesa chieda ufficial-. quando un reddito minimo 
mente ed esplicitamente scu- garantito viene definito un 
sa anche per il rogo del 1600. lusso che le pubbliche finan- 


Del tempo ne é passato dal 
febbraio del 1900 (anche al- 
lora anno giubilare) quando 
le guardie regie presidiava- 
no Campo dei Fiori per im- 
pedire alla teppaglia anarchi- 
ca, socialista e repubblicana 
di trasformare il ricordo di 
Giordano Bruno in una ma- 
nifestazione antipapalina, 
antimonarchica, antigover- 
nativa ed antistatale. Oggi, 
molto probabilmente, non 
avremo di fronte a noi schie- 
re di pretoriani ma non man- 
cheranno certo i regi carabi- 
nieri al controllo della piaz- 
za e dell’ordine pubblico: le 
modalità della politica ricor- 
reranno alla calunnia, al si- 
lenzio ed alla strumentaliz- 
zazione per impedire che il 
febbraio del 2000 possa an- 
cora essere un’occasione per 
manifestare conto il papa, il 
governo e lo stato. 

Invece, ed é questa la no- 
stra intenzione e la nostra 
proposta, di motivi per ma- 
nifestare contro il papa, il 
governo e lo stato ve ne sono a 
iosa ancora nei mesi a venire. 

L’affare Giubileo ne rac- 
chiude una serie di questi 
motivi. 

La celebrazione dell’isti- 
tuzione vaticana e della sua 
organizzazione clericale co- 
me soggetto politico, socia- 
le e economico potente, ca- 
pace di indurre i governi alla 


ze non possono permettersi. 

6.500 miliardi equivalgo- 
no a 650.000 pensioni socia- 
li. 

6.500 miliardi equivalgo- 
no all’affitto di mercato per 
300.000 circoli, sedi di asso- 
ciazioni, centri sociali o, in 
alternativa, a 10.000 di que- 
sti e a 290.000 abitazioni. 

L’elenco potrebbe esten- 
dersi in derrate alimentari, 
Vestiti, ecc. | 

Nel vortice delle cifre del 


bilancio pubblico spesso le 


cifre perdono di segno, si- 
gnificato e dimensione ma, 
quando queste vengono rap- 
portate alla concretezza quo- 
tidiana, assumono il rilevo 
materiale delle cose e rendo- 
no evidente come la critica 


anticlericale non sia determi- ` 


nata da pregiudizio ideologi- 
co bensì essa si sostanzi nel- 
la critica all’esercizio con- 
creto del potere. 

Di fronte a questa cruda 
critica materialista spesso si 
oppone la considerazione 
che, nella vita, isoldi, non sono 
tutto. Certo, accanto ai soldi 
(che pure sulla base delle 
relazioni mercantili che ven- 
gono imposte manu militari), 
l’affare Giubileo ha delle ri- 
cadute sociali, culturali e 
politiche di eguale rilievo. 

Nel quadro delle celebra- 
zioni giubilari, il papa ha 
avuto l’omaggio del capo 
dello stato, del capo del go- 
verno e del segretario del 
partito a Bologna nel settem- 
bre scorso. A gennaio il papa 
ha avuto l’omaggio del capo 
dello stato, del capo del go- 
verno e del segretario del 
partito (che in questo caso 
erano un’unica persona) all’ 
Avana. Nei prossimi mesi il 
papa andrà a ricevere l’o- 
maggio di altri capi di stato, 
capi di governo e segretari di 
partito in giro per il mondo. 
Non vi é nulla di più esplici- 
to nella politica che la genu- 
flessione pubblica. 

Nello stesso tempo que- 
st’azione politica del Vatica- 
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Spunti per il dibattito 


no tende a conferirsi il ruolo 
di ufficiante dell’unificazio- 
ne europea e più in generale 
di eminenza grigia delle isti- 
tuzioni politiche e militari 
sovranazionali che si vanno 
costituendo nel nord del 
mondo. Di fronte alla relati- 
va autonomia americana la 
strategia papale privilegia 
l’Europa cristiana quale ful- 
cro di una nuovo assetto di 
potere per il terzo millennio. 
Il Vaticano può, attraverso la 
sua organizzazione clericale 
e confessionale condiziona- 
re fortemente le relazioni 
nord-suda livello planetario 
affidando nuove missioni di 
carattere politico e sociale ai 
sui ministri inviati nei paesi 
del sud del mondo. 

Nel quadro delle celebra- 
zioni giubilari le organizza- 
zioni cattoliche godono di 
ampie licenze di fronte ad 
qualsivoglia richiesta: soldi 
per la organizzazioni di ca- 
rità, soldi per le chiese, leg- 
ge sulla scuola privata, spa- 
zi e abitazioni per i loro qua- 
dri e militanti, altri soldi 
pubblici per le loro manife- 
stazioni. Ossequio e deferen- 
za sui mezzi di comunicazio- 
ne di massa, crocefissi esi- 
biti in ogni dove, ricordano 
le manifestazioni totalitarie 
di ogni regime. Vere e pro- 
prie campagne da MinCul- 
Pop si dispiegano sulle tele- 
visioni pubbliche e private, 
statali e non statali, con pro- 
fusione di melasse sacerdo- 
tali, monachesche, conven- 


tuali, religiose. Il trend cul- 


turale sta elevando il clergy- 
man a modello per la nuova 
stagione 1999-2000. 


= L’occasione di discutere 
di tutto ciò e da questo di 
prendere i necessari accordi 
per lanciare, da parte nostra, 
una controcampagna che de- 
nunci, metta a nudo e contra- 
sti efficacemente questa stra- 
tegia é l’appuntamento per 


domenica mattina all’ Ateneo 


Libertario di Torre Maura. 


Oltre alle compagne, ai 
compagni, ai gruppi ed alle 
organizzazioni anarchiche 
saranno presenti anche le re- 
dazioni di principali giorna- 
li e riviste del nostro movi- 
mento. Uno dei veicoli prin- 
cipali della nostra iniziativa 
sarà, per i prossimi mesi, la 
carta stampata. Produrre 
dossier, inchieste, documenti 
di denuncia e di critica, ma- 
nifesti, volantini, indire con- 
ferenze pubbliche sono i 
punti salienti del nostro agi- 
re. Un coordinamento delle 
iniziative editoriali connes- 
se con la campagna anti giu- 
bileo é uno degli scopi del 
convegno. Un coordinamen- 
to delle manifestazioni pub- 
bliche da promuovere in ogni 
città é un altro degli scopi 
del convegno. La definizio- 
ne di una strategia di lotta 
che sappia valorizzare le di- 
verse sensibilità e modalità 
d’azione presenti nel movi- 
mento anarchico é un’ulte- 
riore richiesta che avanzia- 
mo alla discussione. Così 
come se é importante che il 
movimento anarchico impu- 
gni la bandiera dell’anticle- 
ricalismo (da tutti gli altri 
partiti della sinistra abban- 
donata) dovremo anche di- 
scutere delle forme e dei 
modi con i quali sviluppare 
questa campagna politica, 
culturale e sociale con tutte 
e tutti coloro che, pur non 
essendo militanti anarchici, 
vogliono condividere e dare 
forza alla protesta anticleri- 
cale. E’ possibile che il ven- 
taglio delle questioni solle- 
vate sia tale da richiedere 
nuovi appuntamenti. Ci au- 
guriamo che ve ne sia la ne- 
cessità, ciò testimonierebbe 
come l’alterità anarchica a 
qualsiasi manifestazione di 
dominazione, di oppressione 
e di sfruttamento non é solo 
un’aspirazione, bensì una 
realtà. 

Commis sio ne 
anticlericale della Federazio- 
ne Anarchica Italiana 


RECENSIONI Lotfi Akalay, Le notti di Azed, Bompiani, Milano 1997 CI 


una nave»... 

Ma è anche vero che sop- 
‘portare un uomo non vuol 
dire soddisfarlo. Anzi, a ben 
vedere, sopportare è un’azio- 
ne che implica commisera- 
zione nei confronti di chi - 
pur con tutti gli sforzi - non 
ci arriva: è incapace, impre- 
parato, impotente. Crede di 
possedere ed è posseduto, 
crede di detenere il potere, 
ma ne è schiavo, soggetto 
alla “legge” che gli consen- 
te di dominare la natura (vio- 
larla) e per questo impossi- 
bilitato ad accettarla (rispet- 
tarla). 

Si, la legge é giusta, e 
Lofti Akalay, marocchino 
nato a Tangeri, giornalista e 
scrittore, lo ha raccontato 
con sublime poesia nel suo 
primo e splendido romanzo: 
“Le notti di Azed”. 

E’ un romanzo che si leg- 


«La legge è giusta: ci vo- 
gliono quattro donne per 
sopportare un uomo». 


Quanti sogni si sono spe- 
si nell’invidiare quell’unica 
legge -mussulmana che per 
noi - lubrici occidentali - ha 
sempre rappresentato il para- 
diso in terra? Perché avere 
quattro mogli ed una dozzi- 
na (più o meno) di concubine 
con cui sollazzarsi giorno e 
notte ha fatto dell’arabo ma- 
schio l’esempio virile per ec- 
cellenza, surrogato soltanto 
dalle prodezze amatoriali del 
macho latino, cacciatore im- 
pudico di sottane all’ombra 
dell’ignara moglie. 

Del resto, come dice un 
proverbio spagnolo (e ben 
sappiamo quanto gli spagnoli 
siano culturalmente “ma- 
chi”), «i peli della fica sono 
più solidi degli ormeggi di 


ge tutto d’un fiato, in quan- 
to travolgente ed appassio- 


nante (è proprio il caso di 


dirlo) è la sua semplicissima 
trama che richiama il raccon- 
to arabo per eccellenza, le 
Mille e una notte, in cui la 
splendida Sherazade è co- 
stretta, ogni notte, ha raccon- 
tare un storia per non essere 
uccisa dal sovrano Shahri- 
yar. Soltanto che la bella 
Azed, moglie dell’industria- 
le Kamal, si inventa una sto- 
ria dall’inquietante tensione 
emotiva, non per sfuggire 
alla sicura morte, ma alla 
sorte che costui riservava 
alle ragazze che sposava la 


| sera per ripudiare il mattino 


seguente. Perché in Maroc- 
co e negli altri paesi mussul- 
mani, ripudiare una donna si- 
gnifica non soltanto abban- 
donarla, ma costringerla a 
vivere una Vita infernale, in 


quanto “scarto” dell’uomo e 
quindi della sua società, per 
sempre costretta ad ubbidire 
ad una legge che l’uccide 
senza sporcarsi più le mani 
di sangue. 

Ma al contrario di le Mil- 
le e una notte, che come scri- 
ve Tahar Ben Jelloun, «è un 
libro misogino e, in certe 
occasioni, razzista e schia- 
vista», e per questo ha affa- 
scinato così tanto noi Occi- 
dentali, Le notti di Azed è un 
libro in cui sono le donne a 
prendersi la rivincita. Infatti 
Azed irretisce l’industriale 
Kamal raccontandogli una 
storia rocambolesca dove le 
donne marocchine sono pro- 


tagoniste della stupidità ma- 


schile e grazie alla loro ma- 
lizia ed intelligenza lo met- 
tono a nudo, svelandone non 
solo un corpo eroticamente 
fragile, ma anche un’anima 


psicologicamente inetta. E 
soprattutto Zoubaida, la vera 
protagonista del libro di 
Akalay, colei che una delle 
sue vittime descrive come 
«una bestia di piacere, al di 
là di ogni considerazione su 
bellezza e bruttezza», ha il 
compito di imbastire la rete 
che intrappolerà i suoi im- 
pazziti amanti e che sarà 
l’origine del ripudio del ma- 
rito da parte di una moglie, 
stanca soprattutto di essere 
una “donna rispettabile”, co- 
stretta ad offrirsi ad un uomo 
sempre pronto a ripudiarla al 
solo scopo di soddisfare un 
lubrico piacere. 

Che dire di più se non che 
questo libro, come recita la 
dedica di chi me l’ha regala- 
to, è un libro tutto da gode- 
re. 


Jules Elysard» 
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ANTICLERICALE 


Bordighera: Nuovo 

° Indirizzo “Simbiosi” 
Comunichiamo il nostro 
nuovo indirizzo. dove far 
pervenire lettere e giornali: 
Circolo ‘“Simbiosi” 

Angelo Rondinella 

CP 100 

18014 Ospedaletti (IM) 
Circolo “Simbiosi” 


FRANCISCO 
FERRER: SERATE 
CONTRO LA 
PSICHIATRIA 
Martedi 10 Febbraio - ore 
21.30 Film: Family Life - 
Regia di Ken Loach 
Venerdi 13 Febbraio - ore 
21.30 Incontro con Giorgio 
Antonucci, ex primario del 
reparto “autogestito” del 
manicomio di Imola. 
Presenterà il suo libro 


- “Pensieri sul suicidio” 


Martedi 17 Febbraio - ore 
21.30 Film: Manilapaloma- 
blanca - Regia Daniele 
Segre 


Coordinamento 
Anarchico Genovese 
Stampa ed editoria anarchi- 
ca e libertaria possono. 
essere reperite presso le 
seguenti librerie di Genova: 
EX LIBRIS - Via Canneto 
il Lungo, 52R 
SEGRETARIATO DEL 
LIBRO - Vico Indoratori, 
65R I 

PUNTO DI VISTA - 
Stradone S.Agostino, 58R 

e presso 

Biblioteca Libertaria 
F.Ferrer - Piazza Embriaci, 
5/13 (Lunedi dopo le 21.00) 
Archivio Storico e Centro 
di Documentazione di 
Pegli - Viale D.Pallavicini, 
4 - Pegli 

(Sabato 10-12) 


_ | MISERANDA 
Comunichiamo che il 
gruppo LIBERTAD di 
Rimini ha realizzato le 
agende per l’anno 1998 
“MISERANDA”. 

Per ordinare le stesse 
vogliate cortesemente 
telefonare a Settimio 
Pretelli, tel. 0541/ 371263 
oppure a Pelelgrini Primi, 
tel. 0541/ 758780. 
L’importo di ogni agenda è 
di L. 10.000. Se l’eventuale 
ordine sarà superiorean. 5 
agende l’importo del 
trasporto sarà a ns carico. 
Gruppo Libertad Rimini 


NASCITA 

I compagni della Federazio- 
ne Anarchica Livornese 
salutano la nascita di Sergio 
da Francesca e Donato. 


aio: ET 


ANARCHICI/E 


15 feobr 


73 Rete per 
l’autogestione 
Sabato 28 febbraio e 
domenica 1 marzo, presso il 
Circolo Berneri di P.za di 
Porta S. Stefano a Bologna 
(tel. 051/391202), si 
svolgerà a partire dalle ore 
15 di sabato una riunione 
aperta a tutti coloro che 
sono interessati al percorso 
di costruzione di una Rete 
per l’ Autogestione. 

Sono previsti i seguenti 
punti all’ordine del giorno: 
* Valutazione delle iniziati- 
ve in corso per la costruzio- 
ne di un primo catalogo dei 
prodotti e delle realtà 
autogestite. 

* Preparazione di Arcipela- 
go, bollettino di collega- 
mento delle Agenzie/ 
Laboratorio per l’autoge- 
stione. 

* Iniziative di finanziamento 
per Arcipelago e per il 
catalogo delle. 
autoproduzioni. 

* Quinta Fiera dell’ Autoge- 
stione. 

Per informazioni: Gruppo 
anarchico “Emma 
Goldman”, C.so Palermo 46, 
10152 Torino, tel.: 011/ 
857850 oppure 0338/ 
6594361. 


Torino: sanità 
Venerdì 27 febbraio, alle 
ore 21, presso la Federazio- 
ne Anarchica Torinese, in 
C.so Palermo 46, Torino, si 
terrà un dibattito sul tema: 
“Sanità: ne vedremo... Di 
Bella?”, considerazioni su 
medicina, potere, interessi 
economici e prospettive 
libertarie della ricerca. 
Interverranno Paolo Bruno e 
Visconte Grisi. 

Per informazioni tel. 
857850 


“OE 


Chieti: Il CSL “C. 
Di Sciullo” cambia 
sede 

Il Centro Studi Libertari 
“Camillo Di Sciullo” di 
Chieti cambia sede e 
pertanto dal 1 febbraio 1998 
il vecchio indirizzo non è 
più valido. 

Per contatti, in attesa di 
poter comunicare il nuovo 
ingérizzo: 0871/344106. 


| Gilancio I 


al 7.02.98 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
NOVARA: Circ. “Zabriskie 
Point”, 70.000; ALBENGA: 
Gruppo Anarchico “Pinelli”, 
70.000; PARGHELIA: Ro- 
berto Mazzitelli, 30.000; 


L’azione dello Stato, i 
suoi meccanismi di control- 
lo e le forme della repressio- 
ne, insieme al regime de- 
terminato dal capitalismo 
sono i fattori che hanno spin- 
to gli sfruttati a sviluppare 
lotte di classe per procedere 
verso una emancipazione in- 
dividuale e collettiva, che 
coniugasse l’eguaglianza so- 
ciale alla libertà. Proprio nel 
solco di queste lotte trovò fe- 
conda ispirazione l’agire 
anarchico come coerente ne- 
gazione di quella organizza- 
zione gerarchica della socie- 
tà facente perno sullo Stato, 
sulla divisione di classe e 
sulla tutela della proprietà 
privata. 

Fu insieme a quelle lotte 
che l’anarchismo nacque e si 
sperimentò e attraverso le 
quali è giunto fino a noi con 
una serie di assi teorici che 
recano immutati i caratteri di 
validità. 

Pensiamo per esempio al- 
la posizione che l’anarchi- 
smo ha nei confronti dello 
Stato. 

Già nella polemica tra 
Bakunin e Marx, durante la 
Prima Internazionale, si evi- 
denzia sia una differenza di 
impostazione teorica, sia un 
conseguente indirizzo del- 
l’agire rivoluzionario. Quan- 
do, infatti Bakunin dissenti- 
va da Marx polemizzando 
sulla valutazione che veniva 
data della esperienza della 
Comune, centrava sicura- 
mente uno dei maggiori nodi 
che il comunismo autoritario 
si sarebbe poi trovato davan- 
ti all’indomani della Rivolu- 
zione Russa, dello strangola- 
mento dei soviet e dell’avvio 
della conquista e non della 
distruzione dello Stato. Ba- 
kunin in quelle feroci pole- 
miche che dall’Italia condu- 
ceva contro Londra annun- 
ciava, con qualche decennio 
di anticipo, i rischi che a- 
vrebbe comportato una visio- 
ne che ipotizzava la conqui- 
sta del potere come tappa ir- 
rinunciabile della rivoluzio- 
ne: 

“ La morale dello stato è 
del tutto opposta a questa 
morale umana. Lo Stato 
s’impone a tutti i suoi sud- 
diti come lo scopo supremo. 
Servire la sua potenza, la sua 
grandezza con tutti i mezzi 
possibili e impossibili anche 
se contrari a tutte le leggi 
umane e al bene dell’umani- 
tà, ecco la virtù, perché tutto 
ciò che contribuisce alla po- 
tenza e all’aggrandimento 
dello Stato è il bene; ogni 
cosa contraria a questo, sia 
pure l’azione più virtuosa dal 
punto di vista umano, è il 
male. Perciò gli uomini di 
Stato, i ministri, tutti i fun- 
zionari dello Stato hanno 
sempre usato delitti, menzo- 
gne e tradimenti infami per 
servire lo stato. Dal momen- 
to che una cattiva azione è 
commessa per servire lo Sta- 
to, esa diviene un’azione 
meritoria. Tale è la morale 
dello Stato; cioè la negazio- 
ne stessa della morale uma- 
na e dell’ umanità.” ^ 

Poco dopo, chiariva anco- 
ra meglio: “L’abolizione del- 
la Chiesa e dello Stato deve 
essere la prima e indispensa- 
bile condizione della libera- 
zione reale della società” se 
non si fosse proceduto poi in 
maniera orizzontale attraver- 
so organi autogestiti dal pro- 
letariato il risultato avrebbe 
condotto “inevitabilmente 


Mozione Sai sull’argomento 
ORGANIZZAZIONE 


alla creazione di un nuovo 
Stato e conseguentemente 
alla formazione di una ari- 
stocrazia governativa, cioè 
di un’intera classe non aven- 
te nulla in comune con la 
massa del popolo, e che cer- 
to comincerebbe a sfruttare 
questa col pretesto della fe- 
licità comune o per salvare 
lo Stato”. 

In poche parole, lo Stato 
è, per gli anarchici, il re- 
golatore, l’organizzatore e 
l’esecutore della violenza 
che le classi dominanti eser- 
citano sull’intero corpo del- 
la società a tutela dei loro 
interessi, della proprietà pri- 
vata, del potere delle banche 
e della finanza. Per ciò va 


‘distrutto e non conquistato, 


giacché sono gli istituti di 
potere che modificano l’agi- 
re dell’individuo e non vice- 
versa. 

Per i comunisti sbrorftri 
invece, lo Stato può essere 
conquistato e messo al ser- 
vizio della emancipazione 
del proletariato. Il fallimen- 
to della Rivoluzione Russa 
ha dimostrato l’impraticabi- 
lità di questa opzione proget- 
tuale rivoluzionaria. Mentre 
il fallimento delle politiche 
riformiste di tipo social- 
democratico e keynesiano 
dimostrano la non percorri- 
bilità dell’altra opzione del- 
la sinistra autoritaria impe- 
gnata a governare con l’o- 


biettivo di rendere meno pe- 


santi possibili, per le classi 
subalterne, le ripercussioni 
delle scelte politiche. L’in- 
gresso di Rifondazione Co- 
munista nel governo Prodi 
conferma questa valutazio- 
ne, tant’è vero che il quadro 
di azione governativa non 
risulta affatto alterato dal 
massimalismo bertinottiano 
e continua imperterrito a tra- 
ghettare l’Italia nell’ Europa 
della discriminazione socia- 
le ed economica, facendo 
leva sulle politiche neolibe- 
riste imposte dal FMI e dal- 
la Banca Mondiale. 

Quelle politiche liberiste 
che trovano in diverse parti 


del mondo focolai di resi-. 


stenza, anche armata. E da 
uno dei punti più caldi di 
questo conflitto planetario, 
guarda caso, arriva proprio 
un insegnamento che molto 
di avvicina al progetto anar- 
chico. Se noi infatti osservia- 
mo non solo i contenuti dei 
documenti che giungono dal- 
la Selva Lacandona, che pro- 
clamano inequivocabilmente 
il più totale disinteresse alla 
presa del potere, ma anche il 
metodo con il quale tali po- 
sizione sono assunte, ci pos- 
siamo rendere conto della 
contemporaneità del proget- 
to anarchico e del suo pro- 
fondo significato. Tornando 
alla nostra riflessione... 

. L’organizzazione anar- 
chica si definisce innanzi- 
tutto per il suo metodo che 
nega validità alla separazio- 
ne tra fini da una parte e 
mezzi per raggiungerli dal- 
l’altra. Per gli anarchici è 
insostenibile concepire la 
forma organizzativa come 
luogo di professionisti della 
politica e funzionari di par- 
tito, tanto che rispondono 


negativamente, ferocemente 
negativamente, alla seguen- 
te domanda: è possibile aspi- 
rare ad una società di liberi 
ed eguali se nella organizza- 
zione che dovrebbe compie- 
re la rivoluzione non si in- 
staurano rapporti di libertà 
ed eguaglianza? 

Questa è una discriminan- 
te grossa che differenzia la 
organizzazione anarchica da 
quelle autoritarie. Se qualcu- 
no avrà avuto possibilità di 
verificare cosa succede in un 
partito come rifondazione 
comunista o socialismo rivo- 
luzionario, nella prepara- 
zione dei Congressi, anche e 
soprattutto a livello giovani- 
le, si sarà reso conto del li- 
vello di corruzione che ser- 
peggia tra militanti che so- 
stengono opzioni politiche 
differenti. Avrà potuto con- 
statare il livello che riesco- 
no a raggiungere nel com- 
plottare e i metodi che utiliz- 
zano per fare fuori politica- 
mente gli avversari che sono 
compagni stessi del loro par- 
tito. Ciò avviene, secondo 
noi, per due ragioni: perché 
l’organizzazione specifica è 
impostata come partito che 
deve conquistare il potere, 
quindi come partito di fun- 
zionari; secondariamente 
perché viene assunto il me- 
todo della maggioranza come 
regolatore delle dispute in- 
terne. Sul primo punto ci sia- 
mo già soffermati abbastan- 
za, sul secondo facciamo un 
ulteriore sforzo di analisi. 
Siccome per governare un 
partito, è sufficiente tenere 
in pugno le leve dei mecca- 
nismi burocratici, la partita 
che si gioca ai vari Congres- 
si è in realtà un bluff”, per- 
ché tutto è già deciso prima 
ancora di arrivare a Congres- 
so. In Rifondazione Comuni- 
Sta questa cosa è stata assun- 
ta anche dai giovani, che an- 
dranno, a dicembre, ad una 
Conferenza che costruirà la 
loro organizzazione giova- 
nile senza che in quella as- 
semblea plenaria sia pos- 
sibile raggiungere una sinte- 
si superiore rispetto al dibat- 
tito che ha cristallizzato le 
posizioni su due mozioni dif- 
ferenti. Questa scelta per di 
più è stata fatta all’interno di 
un esecutivo giovani che 


nessuno ha eletto e che ha 


realizzato questo marchinge- 
gno di ingegneria burocrati- 
ca grazie al cosiddetto man- 
dato imperativo, in base al 
quale chi, a livello locale, è 
delegato di una mozione non 
può cambiare posizione du- 
rante l’assemblea plenaria 
della Conferenza. 

Il lettore o la lettrice a 
questo punto si saranno già 
annoiati a capire come fun- 
ziona la costruzione di mec- 
canismi di potere all’intero 
di organizzazioni autoritarie. 
Bene: quelle organizzazioni, 
infatti, sono anche parecchio 
noiose. 

Nell’organizzazione anar- 
chica ci si diverte invece pa- 
recchio di più. Prima di tut- 
to perché non mira alla con- 
quista del potere ma alla di- 
struzione del potere, quindi 
tenta di azzerare anche al suo 
interno possibili derive auto- 


ritarie fondando rapporti di 
reciproca solidarietà per cui 
la libertà dell’individuo è 
premessa e auspicio per la 
libertà collettiva. Seconda- 
riamente perché per permet- 
tere questo rifiuta il gioco 
democratico di maggioran- 
za\minoranza e sceglie, al 
contrario, il metodo della 
unanimità, fino quando ciò è 
possibile. Qualora ciò non 
fosse possibile la scelta tra 
differenti opzioni impegna 
soltanto coloro che la fanno. 
Si danno in effetti differen- 
ze di contesti che possono 


‘ far sì che una linea che, per 


ipotesi, può andare bene alla 
totalità delle individualità e 
dei gruppi, può non andare 
bene per un singolo gruppo 
a causa delle dinamiche di 
dominio che si sviluppano 
sul territorio in cui lavora. 
Sarebbe sciocco che quel 
singolo gruppo fosse costret- 
to a seguire l’opzione della 
maggioranza, soltanto per 
“disciplina di partito”. 

‘E’ chiaro d’altra parte che 
la pratica della libertà del 
singolo deve fondarsi sul- 
l’assunzione della propria 
responsabilità rapportata a 
quel progetto collettivo ela- 
borato dall’organizzazione 
nel suo complesso che rap- 
presenta una laboratorio, un 
insieme di obiettivi da rag- 
giungere e di strategie da se- 
guire in vista e in preparazio- 
ne della rottura rivoluziona- 
ria. Spesso, all’interno del 
movimento anarchico si è 
visto questa assunzione di 
responsabilità come limite 
rispetto alla singola libertà 
individuale, ebbene credia- 
mo sia giunto il momento di 
superare questa posizione 
primo perché è da lì che ger- 
mogliano dinamiche autori- 
tarie, per cui spesso è diffi- 
cile comprendere chi decide 
e su cosa decide, delegando 
a compagni\e forniti di mag- 
giore capacità il compito di 
assumere per il collettivo di 
riferimento la scelta; in se- 
condo luogo perché è attra- 
verso il congiungimento di 
libertà individuale e respon- 
sabilità che è possibile ga- 
rantire criteri di eguaglianza 
nella assunzione delle scelte 
e di corrispettiva efficacia 
nell’applicazione delle stes- 
se. Succede infatti che spes- 
so quelle che sono le linee su 
cui dobbiamo muoverci re- 
stino appese al calendario 
dei proclami e non vengano 
calate nelle lotte che andia- 
mo ad agitare. Ciò ha per ef- 
fetto il fatto che tali opzioni 
non hanno la possibilità di 
essere sperimentate, privan- 
dole quindi della possibilità 
sostanziale di verifica, men- 
tre si procede proprio alla 
affermazione della scissione 
tra libertà e responsabilità 
che dicevamo prima, per cui 
alla fine ognuno fa cosa gli 
pare. 

Ecco perché non crediamo 
alla informalità e siamo per 
una organizzazione specifi- 
ca di sintesi, per cui ben 
chiare siano le responsabili- 
tà di chi assume certi incari- 
chi, e altrettanto chiara l’a- 
zione di controllo collettivo 
su chi gestisce fondi, sedi, 


giornali, bollettini di colle- 
gamento. 

Vediamo adesso come po- 
trebbe essere calata sul ter- 
ritorio nazionale questa or- 
ganizzazione giovanile anar- 
chica. Innanzitutto essa è 
fondata da individualità as- 
sociate, che è auspicabile si 
uniscano in gruppi là dove 
l’azione parte dal comune 
ambiente locale. I vari col- 
lettivi presenti sul territorio 
dovrebbero poi federarsi a 
livello regionale in modo da 
tessere una più estesa rete di 
rapporti e rendere più inci- 
siva l’azione dei gruppi stes- 
si. Ciò d’altra parte è impo- 
sto anche da una serie di 
cambiamenti a livello istitu- 
zionale che decentrano pro- 
gressivamente dalla stato 
alle regioni i poteri decisio- 
nali. Prendiamo ad esempio 
il problema della costituzio- 
ne di inceneritori e discari- 
che avviato dai comuni e dal- 
la regione Toscana. Una op- 
posizione a questi progetti 
sarebbe tanto più efficace 
quanto più coordinata a li- 
vello regionale. Stessa cosa 
dicasi per battaglie contro il 
Giubileo e via discorrendo. 
Ma l’importanza di dare vita 
a questo infittirsi di relazio- 


«ni a livello regionale è im- 


portante anche per un’altra 
ragione: la possibilità di rag- 
giungere sintesi superiori ri- 
spetto alla elaborazione dei 
gruppi, mentre nello stesso 
tempo si permette alle varie 
individualità isolate di trova- 
re momenti di incontro con 
altri compagni, scambio di 
informazioni e di materiale 
prodotto, nonché di elabora- 
re un comune percorso insie- 
me. Giunto a questo punto è 
chiaro che la teoria impone 
la federazione dei coordina- 
menti regionali e della fe- 


«derazione nazionale con al- 


tre presenti a livello interna- 
zionale. Teoria appunto per- 
ché il lavoro che ci attende è 
ancora molto distante da 
questi passaggi. In un primo 
momento si tratterà di met- 
tere in relazione tutti coloro, 
individualità o gruppi, in- 
teressati a questo progetto, 
avviare delle campagne na- 
zionali comuni e dotarsi di 
un bollettino di collegamen- 
to a cadenza bimensile. Oc- 
correrà quindi darsi un tem- 
po non eccessivamente lun- 
go di incubazione e fare una 
verifica tra un anno del la- 
voro svolto. Resta consegna- 
to alla assemblea generale 
del congresso la facoltà di 
assumere le decisioni, nomi- ` 
nare gli organismi operativi, 
che hanno il compito di ese- 
guire i deliberati del con- 
gresso, con mandato revo- 
cabile. Inoltre vengono co- 
stituiti 4 ulteriori strumenti 
intermedi che hanno il com- 
pito di stimolare, raccoglie- 
re informazioni e rappresen- 
tare in questo modo motori 
di riferimento per l’azione. 
dei gruppi e delle individua- 
lità. I 4 osservatori produr- 
ranno controinformazione 
sui seguenti temi: Scuola, 
Antimilitarismo, Questione 
Femminile, Lavoro. 


Se questa è l’umanità 


I nova. ee 


Cari compagni e care com- 
pagne della redazione, 

vi scrivo per esprimervi un 
mio personale parere su uno 
squallido articolo comparso su 
UN n.1 1998, (“A mente fred- 
da”), riguardante la morte di 
Giovanni(no) Agnelli. 

Per quanto mi riguarda, si è 
trattato della classica goccia 
che fa traboccare il vaso, per- 
ché in realtà tutto il giornale, 
tranne qualche articolo, non mi 
soddisfa per niente e, conti- 
nuando di questo passo, dubito 
che rinnoverò il mio abbona- 
mento. 

Da anni mi abbono a UN, 
sostenendo un giornale che non 
mi piace per nulla, nella speran- 
za che gli anarchici italiani si 
dotino di un settimanale degno 
di questo nome, rivolto, spero, 
non solo alla sparuta cerchia 
dedi militanti anarchici (con- 
federati o meno), un po’ come 
accade per Le monde libertaire 
in Francia. 

Evidentemente mi sono sba- 
gliato. 

Lungi dal migliorare, negli 
ultimi anni a mio avviso UN è 
costantemente peggiorato, nel 
contenuto e nella qualità degli 
articoli prima di tutto. 

Sono cosciente delle diffi- 
coltà finanziarie che impedisco- 
no un miglioramento a livello 
grafico, ad esempio, del fatto 
che comunque chi già svolge un 
altro lavoro non può occupassi 


professionalmente del giornale, 
con tutte le ricadute che questo 
comporta. 

Ma quando si tocca il fondo 
come voi l’avete toccato con 
l’articolo sopracitato, penso che 
le scusanti e le giustificazioni 
davvero non possano essere ul- 
teriormente usate come para- 
vento per coprire la triste real- 
tà. 

La qualità e la nobiltà degli 
articoli, infatti, non dipendono 
dai soldi o dalla professionali- 
tà, ma dalle idee. 

E anche sotto questo profi- 
lo, scusate la franchezza, mi 
sembrate molto carenti. 

Perché solo chi è privo di 
idee può scadere nello squalli- 
do sciacallaggio nei confronti 
di un ragazzo morto trentenne 
per una rara forma di tumore 
dopo mesi di sofferenze. 

Premetto subito, a scanso di 
equivoci, che la notizia della 
morte di Agnelli junior mi ha 
lasciato abbastanza indifferen- 
te, primo perché non lo cono- 
scevo (né posso dire lo stimas- 
si), secondo perché appunto 
faccio parte di un mondo alter- 
nativo a quello del futuro pa- 
drone della Fiat, e quindi ho 
sempre considerato le persone 
di quella famiglia degli avver- 
sari su un piano politico. 

Probabile che, se fossi stato 
un operaio della Fiat (o della 
Piaggio), per una comprensibi- 
le sorta di frustrazione e per la 


Da nen del to’ al auti 


Quando ho letto la lettera 
che Francesco Berti ha spedito 
per renderci note le sue critiche 
all’ormai famigerato “A mente 
fredda” non ho: potuto fare a 
meno di pensare che al nostro 
amico sia scappato il piede sul 
pedale e che abbia scritto, pre- 
so da vigorosa passione, qual- 


cosa di diverso da quello che ef- 


fettivamente pensa. 

Ma io, per sua fortuna, non 
sono né il confessore né lo psi- 
canalista di Francesco Berti e, 
di conseguenza, mi terrò a 
quanto ha scritto e farò alcune, 
modeste, considerazioni che si 
propongono non di difendere 
l’articolo incriminato, sul qua- 
le il n. 3 di UN ha già pubbli- 
cato un ivivace epistolario, ma 
di rispondere agli appunti che 
Francesco fa collettivamente ai 
compagni che collaborano al 
giornale e ad alcune sue consi- 
derazioni che ritengo abbiano 
un interesse generale. 

Se ho ben compreso, e cre- 
do proprio di attenuare quanto 
scrive, Francesco Berti pensa 
che siamo degli incompetenti, 
degli ignoranti, degli imbecilli 
e che queste nostre caratteristi- 
che si riflettano nella qualità del 
giornale. Credo anche che sia 
difficile convincerlo che si sba- 
glia non foss’altro per il fatto 
che noi non siamo certo i mi- 
gliori giudici di noi stessi e che 
ogni difesa su questo terreno ri- 
sulterebbe sospetta. 

Mi limiterei a fargli rileva- 
Te, a questo proposito, che il 
presidente Roosevelt, che non 
mi risulta fosse un sovversivo 
fanaticamente ostile alla civil- 
tà occidentale, ebbe a dire che 
è possibile contentare qualcuno 
e scontentare qualcun altro, che 
è anche possibile scontentare 
tutti ma che certo è impossibile 
accontentare tutti. Evidente- 
mente lo abbiamo scontentato e, 
per quanto mi riguarda, non 
posso che dolermene ma non 


vedo come sia possibile porre 
rimedio a questa situazione. 

Il fatto che il giornale si oc- 
cupi, nei suoi limiti, del-conflit- 
to sociale è una nostra scelta 
corrispondente ad una consoli- 
data tradizione del movimento 
anarchico in genere e della FAI 
in particolare. Se, poi, lo fa in 
maniera inadeguata, sarebbe in- 
teressante avere dei buoni con- 
sigli da Francesco Berti per mi- 
gliorare l’opera nostra. Se, in- 


‘vece, non se ne deve proprio oc- 


cupare vorremmo sapere quali 
siano le ragioni che consiglia- 
no questa mutazione di orien- 
tamento. 

Per quanto riguarda la criti- 
ca che Francesco Berti ritiene 
di fare ad ”A mente fredda”, 


alcune considerazioni mi han- 


no colpito e vorrei, brevemen- 
te, segnalarle. 

Il nostro amico, a differenza 
di altri compagni, non è ostile 
all’uso di augurare la morte agli 
avversari, tant'è che la deside- 
ra per Fidel Castro, ma fa una 
differenza fra i capitalisti ed i 
dittatori. Per questi ultimi 
un’attitudine malaugurante sa- 
rebbe lecita mentre sarebbe di- 
sdicevole se applicata agli im- 
prenditori. 

Tralasciamo il fatto che, 
auspicando una veloce dipartita 


‘ di Fidel Castro, Francesco Ber- 


ti si pone su posizioni più 
sanguinarie rispetto a quelle uf- 
ficialmente assunte dalla chie- 
sa cattolica e rileviamo un in- 
teressante paradosso. 

è noto che Mussolini, Fran- 
co ed Hitler, ai quali sarebbe 
stato lecito augurare la morte, 
erano in rapporti non proprio 
casuali con i principali gruppi 
industriali, agrari e finanziari 
dei loro rispettivi paesi e che 
questi stessi gruppi di potere 
erano direttamente coinvolti nei 
crimini che hanno caratterizza- 
to le dittature segnalateci. Per 
fare un solo esempio, non riten- 


rabbia connessa all’essere uno 
sfruttato e un oppresso, avrei 
magari gioito del fatto che il 
dolore potesse toccare anche il 
mio ricco padrone. 

Fatto sta che un giornale, 
anarchico almeno nel titolo; 
non dovrebbe abbassarsi e far- 
si portavoce di sentimenti così 
ripugnanti come lo sciacallag- 
gio. 

Una giornale anarchico do- 
vrebbe innalzare i sentimenti 
più nobili che ci sono nell’uo- 
mo, non quelli più squallidi. 


Spero sinceramente che gli a-. 


narchici e i libertari, se vera- 
mente vogliono uscire dall’au- 
toreferenzialità della quale 
spesso sembrano essere i primi 
artefici, e cambiare questa so- 
cietà, sappiano proporre ben 
altri argomenti rispetto a quel 
capolavoro di cretinismo mili- 
tante che è l’articolo in questio- 
ne: lo sciacallaggio lasciamolo 
volentieri ai “compagni” di 
Boxer, maestri nell’insultare un 
morto e nell’occultare dittatori 
e dittature neppure accostabili 
con lo sfruttamento capitalisti- 
co degli Agnelli. 

Ben altra finezza, grandezza 
morale e lucidità caratterizzò 
nel 1924 il necrologio che il 
nostro insuperato Malatesta ri- 
servò al primo artefice del to- 
talitarismo rosso, Lenin. 

Non tutte le morte sono u- 
guali. 

Il senso della misura e della 
relatività delle cose dovrebbe 
caratterizzare gli anarchici, per- 


ché la morte di Lenin, Stalin, — 


Mao, Pol Pot, Fidel Castro 
(speriamo imminente), Musso- 


go credibile che la FIAT non 
abbia proprio nulla a che vede- 
re con le stragi del dicembre 
1922 a Torino che portarono 
alla morte di decine di militan- 
ti operai fra i quali il compagno 


Ferrero e sono noti i rapporti fra 


FIAT e regime fascista nei de- 
cenni seguenti. 

Non comprendo, di conse- 
guenza, perché sarebbe stato 
criminale avercela con il Sena- 
tore Agnelli e comprensibile 
l’ostilità cruente verso il 
Cavalier Benito Mussolini. 

Per venire a tempi più recen- 


ti, ritiene il nostro amico, che 


non ci sia alcun rapporto fra la 
politica del grande capitale e i 
crimini di regimi come quelli 
cileno, argentino, brasiliano nei 
decenni passati? 

A meno che io non mi sba- 
gli clamorosamente è evidente 
che o si sceglie il rifiuto di ogni 
ostilità radicale verso gli sfrut- 
tatori o la si concede a tutti. 

Voglio fare un’ipotesi anco- 


ra più favorevole alle tesi di 


Francesco Berti e proporre che 
si riservi l’odio ai dittatori di 
sinistra salvando quelli di de- 
stra in grazia dei loro buoni rap- 
porti con gli imprenditori. An- 
che in questo caso ci troverem- 


‘mo in serio imbarazzo. 


Il regime comunista cinese 
vede ormai una presenza 
egemone nell’economia di im- 
prese di tipo capitalistico, dicia- 
mo così, semiclassico al punto 
che la differenza di reddito fra 
la classe ricca e il resto della 
popolazione è maggiore che in 
molti paesi occidentali. Non po- 
tremmo, di conseguenza, aver- 
cela nemmeno con il governo 
cinese. 

Lo stesso Fidel Castro, infi- 
ne, sta governando una, com- 
prensibile dal punto di vista 
degli interessi reali del regime 
che rappresenta, conversione 
all'economia di mercato ed ai 
valori dell’occidente. Perché, 


lini, Franco o Hitler non può 
destare in un anarchico la stes- 
sa soddisfazione della morte del 
nipote prediletto di un perso- 
naggio certamente antipatico 
oltreché simbolo del padronato 


. italiano e sua incarnazione rea- 


le, Giovanni Agnelli (senior). 

Ogni cosa ha il suo peso e la 
sua misura,e Giovannino A- 
gnelli non può suscitare quel 
sano odio che ogni anarchico 
dovrebbe coltivare per dittatori 
e macellai del genere umano 
come quelli sopra menzionati. 

Il linguaggio e gli “argomen- 
ti” degli autori del “Rasoio di 
Occam” sono quelli di un auto- 
nomo degli anni ‘70, non quel- 
li di un anarchico. 

Forse qualcuno dovrebbe 
spiegare a questo Occam l’abis- 
so che separa le sue considera- 
zioni nazisindacaliste e pseu- 
doproletarie dall’universale 
messaggio anarchico, che non è 
rivolto solo ai proletari (non lo 
era ai tempi di Malatesta, figu- 
riamoci ora che la classe ope- 
raia non supera nei paesi indu- 
strializzati il 20/25% della po- 
polazione), ma a tutte le per- 
sone che hanno a cuore l’eman- 
cipazione umana, in primis, 
chiaramente, gli oppressi (che 
non sono solo gli operai). 

Dall’umanesimo e dalla su- 
periorità morale espressa a suo 
tempo da Malatetsa (e non solo 
da lui) al linguaggio da autono- 
mo di Occam il salto (all’indie- 
tro) è davvero troppo grande 
per non essere sottolineato. 

Se l'Umanità Nova, quella 
civiltà di libertà e uguaglianza 
sociale per la quale generazio- 


dunque, riservargli un odio così 
feroce ed esclusivo? | 

Mi sono dilungato su una 
questione apparentemente mar- 
ginale per segnalare quello che 
mi sembra un punto singolar- 
mente debole della tesi di Fran- 
cesco Berti e cioè la pretesa che 
sia possibile fare una netta se- 
parazione fra dispotismo poli- 


tico e potere economico come 


egli sembra credere. 

Altra è la questione del 
modo di porsi rispetto ai grup- 
pi sociali dominanti, in partico- 
lare per quel che riguarda la 
condivisibilità di sentimenti 
d’odio nei loro confronti ma 
non è l’argomento che mi inte- 
ressa affrontare in questa sede. 

Vorrei solo far rilevare che 
mi sembra strano pensare che 
gli operai della Piaggio e della 
Fiat “per una comprensibile 
sorta di frustrazione e per la 
rabbia connessa all’essere uno 
sfruttato e un oppresso” possa- 
no gioire per le sventure capi- 
tate al loro padrone mentre “un 
giornale anarchico... non do- 
vrebbe abbassarsi a farsi porta- 
voce di sentimenti così ripu- 
gnanti come lo sciacallaggio”. 
Se così fosse, ne dovremmo de- 
durre che gli anarchici si vol- 


. gano, dall’alto, verso gli ope- 


rai industriali, ne comprendano 
i sentimenti ma si propongano 
di educare a più miti consigli 
questa turba feroce. Nella real- 
tà, almeno a quanto mi risulta, 
il buon popolo non ha manife- 


stato affatto sentimenti così 


trucibaldi, alcune assemblee 
sindacali hanno espresso soli- 
darietà alla famiglia Agnelli, e 
se più d’uno ha provato del fa- 
stidio per la campagna giorna- 
listica volta ad esaltare le doti 
di Giovannino Agnelli, credo 
che non si tratti di un’attitudi- 
ne disdicevole. Ritengo, in al- 
tri termini, che il nostro amico 
abbia mancato di un senso del- 
le proporzioni che sarebbe op- 


ni di anarchici hanno sacrifica- 
to l’esistenza e spesso la vita è 
racchiusa in nuce da gente che 
“ragiona” come Occam e che 
parla come conviene al buon 
soldatino tutto proclami belli- 
cosi e frasi fatte dell’estrema 
sinistra “rivoluzionaria” (a pa- 
role, ma spesso neppure a quel- 
le), bhé, sinceramente mi sem- 
bra di gran lunga peggiore del- 
l’umanità con cui mi trovo a 
fare i conti tutti i giorni. 

Se questa è l’umanità nova, 
spero non venga mai. 

Saluti anarchici, 

Francesco Berti 


PS: Occam augura a tutti i 
figli dei padroni una simpatica 
morte di tumore. E talmente 
convinto che i suoi proletari 
non realizzeranno mai il suo co- 
munismo, che non gli rimane 
che sperare che i capitalisti 
muoiano di tumore. A parte la 
miseria logica del ragionamen- 
to, il pessimismo hobbesiano su 
cui riposa e il crudele nichili- 
smo etico cui conduce, forse 
Occam pensa che l’umanità e il 
rispetto della sofferenza altrui 
siano concetti borghesi. O for- 
se Occam crede che l’avvento 
della società senza classi passi 
per lo sterminio fisico di tutti i 
borghesi. Una perla degna di 
Pol Pot. O forse Occam non sa 
cosa sia un tumore. In ogni 
caso, è avvilente leggere nella 
prima pagina di un giornale fon- 
dato da Errico Malatesta squi- 
sitezze degne del Mein Kampf. 


portuno nella discussione fra 
compagni. Si può ritenere che 
un articolo su Umanità Nova sia 
criticabile o persino pessimo 
ma da questo giudizio non ri- 
tengo sia legittimato l’insulto 
nei confronti dei compagni. 

Vorrei, infine, permettermi 
di far rilevare a Francesco Ber- 
ti che “il nostro insuperato 
Malatesta” avrebbe trovato biz- 
zarre e fastidiose piaggerie 
come quella che lui gli riserva. 

Enrico Malatesta è stato un 
compagno decisamente fuori 
dal comune, della sua opera una 
parte notevolissima mantiene 
un’attualità evidente, altri suoi 
scritti sono legati ad questioni 
del tempo in cui ha vissuto e 
hanno un interesse storico di 
non poco conto, molte sue opi- 
nioni mi sembrano discutibili. 
Una cosa, comunque, è sicura: 
qualunque opinione o si tiene 
da sé o non si tiene e non trae 
alcun vantaggio dall’essere at- 
tribuita a compagni meritevoli 
del nostro rispetto ma non di un 
culto della personalità che non 
dovrebbe 
Malatesta andrebbe, a mio pa- 
rere, letto o, meglio, studiato e 
non santificato ma, a questo 
proposito, ognuno si regola 
come crede. 

Se, però, Francesco Berti 
vuole riferirsi al modo di discu- 
tere e di argomentare le proprie 
tesi di Malatesta per contrap- 
porle alla forma ed ai contenuti 
del testo che condanna con tan- 
ta determinazione lo inviterei a 
riflettere sul fatto che il suo 
scritto nel disprezzo che mani- 
festa per i compagni che criti- 
ca, per gli operai industriali, per 


chi non condivide le sue opinio- 


ni non mi sembra trarre ispira- 
zione dall’opera e dagli scritti 
di quel Malatesta che tanto esal- 
ta. In altre parole, lo inviterei a 
non dar del suo agli altri. 


Cosimo Scarinzi 


appartenerci. 
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RISIKO SULLE NOSTRE TESTE ——] UNA STRAGE ANNUNCIATA 
LA PROTESTA SI ALLARGA 


i] Dalla 1° pagina 


esercitazioni attorno alle 
basi (Aviano, Rivolto, Sigo- 
nella, S.Damiano, Camp 
Derby,...) ha toccato con 
mano quanto si è gridato in 
tante occasioni : “Il militare 
fa male”. La popolazione 
meno esposta ai rischi e ai 


sicuri effetti negativi della 


normale attività delle basi, in 
questi giorni ha potuto riflet- 
tere sulla pericolosità di que- 
ste, tra l’altro costosissime, 
macchine di distruzione € 
morte. Inevitabilmente alti 
esponenti militari siedono su 
un immaginario banco degli 
imputati. In questi giorni 
sono riemersi episodi simili 
alla strage di Cavalese: Ca- 
salecchio del Reno (dove un 
aereo italiano è stato lascia- 
to scivolare verso una scuo- 
la affollata: aviatori assolti), 
Ramstein (qui le gloriose 
Frecce Tricolori hanno col- 
pito l’attenzione - e i corpi - 
di qualche centinaio di fede- 
li spettatori). Per non parla- 


re di Ustica, altra “strage az- 
zurra” troppo nota. 

Si comincia a prender atto 
che gli apparati militari, sia 
quelli “nostri” che quelli “al- 
leati”, calcolano ben poco la 
vita umana. Non è una vera 
novità. Se il loro scopo è di 
uccidere, distruggere, terro- 
rizzare il presunto nemico, se 
chi riesce a farlo diventa 
eroe nazionale e viene pre- 
miato e applaudito (non solo 
dai potenti, purtroppo), se la 
professione richiede intense 
esercitazioni per provare gli 
strumenti, non c’è da sor- 
prendersi che di fronte a una 
ventina di cadaveri in più 
nessuno reciti il mea culpa e 
anzi che ognuno si difenda 
inalberando la sacralità del- 
la propria funzione. 

Per giornali e TV la stra- 
ge di Cavalese è stata un’oc- 
casione in più per recitare la 
parte degli addolorati e dei 
timidi critici. Stavolta non 
c’era il Saddam di turno per 
giustificare la brillante ope- 
razione, la lezione di demo- 


crazia, la difesa del diritto 
internazionale. In realtà per 
i mass media, venti morti 
sono pochi, bastano solo per 
alcuni giorni e possono es- 
sere dimenticati se scoppia 
una nuova guerra, se si lan- 
cia una bella campagna di 
ripristino dell’ordine globa- 


le in qualche parte del mon-- 


do. 

Tutto sembra destinato a 
rientrare nella normalità di 
una società dove pochi co- 
mandano e pensano, mentre 
molti subiscono e si distrag- 
gono. A meno che, a forza di 
esperienze dolorose e di e- 
sempi indiscutibili di violen- 
za militarista, un po’ di gen- 
te decida di rialzare la testa 
per partecipare alle proteste 
e alle lotte contro tutte le 
basi militari - fonte di mor- 
te, inquinamento e oppres- 
sione -, contro i signori del- 
la guerra e della barbarie tec- 
nologica. Gli appuntamenti 
non mancheranno. 


Claudio Venza 


CONTRO TUTTI GLI ESERCITI 
CONTRO TUTTI GLI STATI 
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La Commissione di Cor- 
rispondenza della FAI, per- 
tanto, mentre non si unisce 
al piagnisteo ipocrita dei par- 
titi sia del governo che del- 
l'opposizione, dell’esercito, 
dello stato, della chiesa, in- 
tende anzi denunciarne le 
responsabilità. 

La responsabilità di aver 
fatto di Aviano la principale 
base nucleare USA in terra 
d’Europa: sede militare da 
cui sono partiti gli aerei per 
i massacri voluti dal capita- 
lismo internazionale in terra 
di Bosnia, in Irag; la respon- 
sabilità di voler potenziare 
per i prossimi anni la presen- 
za militare americana ad 
Aviano (vedi progetto “A- 
viano 2000”) che comporte- 
rà certamente un ulteriore 
aggravio dei danni ambien- 
tali e sociali. 

Nei prossimi giorni, al 


piagnisteo delle Autorità re- 


sponsabili (incidente per 
esercitazione militare? un 
crudele gioco di guerra con- 
sumato sulla vita di altri?) 
che oggi siamo costretti a 


| subire, seguiranno certamen- 


te le manovre delle stesse per 
depistare la verità, per in- 
sabbiare un’ennesima barba- 
rie del Potere. 

La Commissione di Cor- 
rispondenza della FAI invi- 
ta tutti coloro che non vo- 
gliono rendersi semplici 
spettatori dell’ipocrita “cor- 
doglio” degli uomini di sta- 
to a solidarizzare ed a pren- 
dere parte in prima persona 
nelle iniziative contro la base 
militare di Aviano e la mili- 
tarizzazione del territorio 
che numerosi ambientalisti, 
pacifisti, libertari, in cui si- 
gnificativa risulta la presen- 
za degli anarchici, stanno 
portando avanti da tempo per 
il recupero socio-ambientake 
del territorio occupato dalla 


forze armate e per la tutela 


del diritto alla salute. 

La Commissione di Cor- 
rispondenza della FAI ricor- 
da: non è acclamando la giu- 
risdizione USA o quella ita- 
liana che si farà giustizia sul- 
le stragi militariste (come 
potrebbe un dominio econo- 
mico e politico internaziona- 
le degli stati, che si trova 
oggi concorde nello sfrutta- 
mento dell’uomo sull’uomo, 
sciogliere un’alleanza mili- 
tare fra le proprie bande ar- 
mate statali ?)! 

Solo un forte e costante 
impegno internazionalista e 
antimilitarista accompagnati 
da un’incisiva progettualità 
rivoluzionaria e libertaria, 
capace di radicarsi nei posti 
di lavoro, nel territorio e nel 
sociale potrà smascherare la 
natura oppressiva e guerra- 
fondaia degli stati e porre nel 
contempo le basi per la co- 
struzione di una società sen- 
za più stati e né eserciti: una 


società di liberi ed eguali. 
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presenza delle basi straniere 
in Italia. Se il luttuoso even- 
to di Val di Fiemme non si 
fosse consumato sotto gli 
occhi di molti testimoni, cer- 
tamente la stampa nazionale 
lo avrebbe trattato come uno 
dei tanti fatti di cronaca lo- 
cale, continuando ad ignora- 
re la pericolosità dei voli 
della macchine da guerra. 
L’operazione di spettacola- 
rizzazione che la stampa e i 
mass media nazionali ed in- 
ternazionali hanno costruito 
in questi giorni sulla vicen- 
da del Cermis è, a dir poco, 
squallida. Intere pagine dei 
quotidiani dedicate alla tra- 
gedia, inutili dibattiti in di- 
retta TV con esperti di turno 
sulle responsabilità dell’in- 
cidente, comunicati di smen- 
tita, interviste, ecc.. In que- 
sto polpettone mediatico a 
nessuno (o a pochissimi) è 
venuto in mente di mettere in 
discussione l’esistenza stes- 
sa delle basi militari e quin- 
di la necessità di chiuderle. 

Il Comitato Unitario con- 
tro Aviano 2000, ormai da 
più di un anno e mezzo, è 
impegnato per attirare l’at- 
tenzione sui danni e i peri- 
coli delle basi e contro il pro- 
getto di ampliamento della 
base americana di Aviano, 
noto come “Progetto Aviano 
2000”. In più occasioni esso 
ha denunciato il rumore as- 
sordante provocato dal sor- 
volo degli F16, l’inquina- 
mento atmosferico, l’inqui- 
namento delle colture e il 
pericolo di incidenti aerei. Il 
C.U.C.A. si è fatto anche 
promotore, ai primi di di- 
cembre, di un convegno na- 
zionale contro le basi. Al 
convegno hanno partecipato 
numerosi comitati spontanei, 
sorti nelle località in cui la 
presenza militare è pressan- 
te; tutti hanno concluso 1 la- 
vori riaffermando che l’esi- 
stenza delle basi militari nel 
nostro paese è una costante 
minaccia per la popolazione 
e l’ambiente. Oggi, politici, 
giornalisti e gli stessi militari 
versano lacrime da cocco- 
drillo, così come fanno finta 
di preoccuparsi per quanto è 
successo in Val di Fiemme, 
ma appena l’attenzione sul- 
la strage di Cavalese si sarà 
attenuata, nessuno di essi si 
ricorderà più dei venti morti 
e tutto continuerà come pri- 
ma (Ustica insegna!). 

I giorni successivi alla 
strage di Cavalese sono stati 
giorni di intensa attività per 
il Comitato Unitario contro 
Aviano 2000. 

Già martedì sera, subito 
dopo aver appreso quanto 
accaduto in provincia di 
Trento, una ventina di com- 
pagni del C.U.C.A. si sono 
dati appuntamento davanti ai 
cancelli della base di Aviano 
per solidarizzare con la po- 
polazione di Cavalese e per 
urlare la propria rabbia con- 


tro i responsabili della mor- 
te dei venti civili: striscioni 
e cartelli con scritte contro 
Aviano 2000 e contro tutti 
gli eserciti che uccidono sia 


in tempi di pace che in tem- 


po di guerra, slogan contro i 
militari americani e per la 
chiusura della base. Anche 
se di rilievo limitato, questa 
azione è stata una risposta 
immediata, l’unica in provin- 
cia di Pordenone, alla vio- 
lenza legalizzata dei milita- 
ri. 

La settimana è continuata 
in un clima incandescente: 
telefonate da tutta Italia, 
messaggi di solidarietà al 
Comitato, interviste giorna- 
listiche (e chi si poteva im- 
maginare che avremmo sfon- 
dato perfino le barriere na- 
zionali con un’intervista per 
il “New York Times”?). 

Giovedì sera 5 febbraio in 
piazza ad Aviano c’è stato il 
collegamento in diretta con 
la trasmissione di Santoro, 
“Moby Dick”. In quell’occa- 
sione il C.U.C.A. aveva pre- 
so la decisione di partecipa- 
re all’appuntamento televisi- 
vo, in particolare per la pre- 
senza alla trasmissione del- 
la gente di Cavalese. Duran- 
te la diretta è stato contesta- 
to l’avvocato difensore dei 
militari americani, tra le pro- 
teste dei pacifisti cattolici 
che non condividevano il 
nostro metodo. Subito dopo 
l’intervento dell’avvocato è 
stata la volta del Sindaco di 
Aviano, noto sostenitore del 
“Progetto Aviano 2000” ed 
eletto in una lista civica di 
sinistra con i voti di Rifon- 
dazione Comunista. Costui 
paragonava la base america- 
na di Aviano alla Fiat di To- 
rino e si lamentava perché il 
governo nell’ultima legge fi- 
nanziaria aveva destinato ai 
comuni vicini alla base solo 
dodici miliardi invece dei 
venti promessi. Il sindaco si 
dimenticava che si tratta di 
soldi pubblici destinati per 
opere (viabilità e rete fogna- 
ria) di cui godranno solo i 
militari americani. 

Quando si è fatta .chiara 
l’intenzione di Santoro di 
non far parlare gli antimili- 
taristi, il C.U.C.A. ha deci- 
so di lasciare la piazza de- 
nunciando nel contempo la 
censura nei confronti di chi 


si oppone alle basi militari. 

L’ultima iniziativa pro- 
mossa dal Comitato è stato il 
presidio in piazza a Porde- 
none, tenuto sabato 7 febbra- 
io, contro lo strapotere mili- 
tare e in solidarietà con tutte 
le vittime della violenza le- 
galizzata. Al presidio Rifon- 
dazione Comunista non ha 
aderito in quanto ritiene che 
il C.U.C.A. sia troppo sco- 
modo ed incontrollabile, so- 
prattutto per le critiche che 
il Comitato ha espresso dopo 
che la sezione di R.C. di 
Aviano aveva dichiarato la 
non contrarietà al progetto di 
ampliamento della base. An- 
che su questo punto 
Rifondazione è stata, e con- 
tinua ad essere, alquanto 
ambigua. In questo senso va 
anche il ritiro di un emenda- 
mento per la chiusura delle 
basi militari presentato da 
R.C. durante l’approvazione 
in Consiglio comunale ad 
Aviano di un ordine del gior- 
no sulla condanna dei voli a 
bassa quota. | 

Notizie apparse sabato sui 
quotidiani locali, e che vale 
la pena di riportare, riguar- 
dano atti di protesta di vario 
tipo: alcuni pneumatici ta- 
gliati a una decina di auto 
targate “AFI”, minacce tele- 
foniche e l’esclusione da un 
ristorante di Sacile (PN) dei 
clienti militari americani. 

Quanto è accaduto in Val 
di Fiemme è un fatto grave 
che ha colpito la sensibilità 
collettiva, un segnale è l’at- 
teggiamento di molte perso- 
ne che oggi sono più dispo- 
nibili a prendere in conside- 
razione la proposta di chiu- 
dere la base americana. In 
questa prospettiva c’è anco- 
ra molto lavoro da fare. Già 
nei prossimi giorni il 
C.U.C.A. ha in programma 
una assemblea cittadina in 
cui siano i comitati (Sigo- 
nella, S. Damiano, Casalec- 
chio, ecc.) a parlare della 
nocività della basi militari e 
sulla necessità di chiuderle. 
Si sta anche concretizzando 
la proposta, uscita dal con- 
vegno nazionale di Porde- 
none, di una giornata nazio- 
nale contro tutte le basi mi- 
bitari 


Lino 
del Comitato Unitario 
contro Aviano 2000 


